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Xju Ciarliera indispettita/Sr rapprescÉfta* 
tà per la prima volta in R^ma nel Teatro 
Valle il giorno tre Settembre delPAnno iSoS* 
La Compagnia Bozzi la recitò con impegnò y 
e precisione . Il Publico ne domandò la replica. 

Il sentimento delP Autore sopra questa Conh 
mediai presso a poco simile a quello 9 che tutti 
gli Autori hanno generalmente per le opere 
proprie • 
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INTERLOCUTORI 

ALESSANDRO cfivsTz rìcco BanchìcTc • 
oiosiiALDA sua Cognata . 
ADfiLAiDB figlia dflSìg.^lessawiro • 

ÌL MARCHESXNO HLIBEÌKTO del PtatO • 

AGATA Cameriera. 
PANVNZio Servo • 



La Scena si rafpresenta in Milano 
in casa del Sig. Alessandro . 
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ATTO PRIMO 
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S e E N A I. 

, Camera in Caia dei Sìgnot Ahstaitdn . 
i>anvmzio ) ed agata » 

/^^i^o, JVlentre indava via J 

PafU Mentre aodava^ia . 

/tga. Dì schiena ? 

Pàti. Vi dico 3 che Tha incontrala di £ic$da ad 

oso di Luna piena # 
^j;tf .£ k> ha veduto ? 
Pai^ 'Se port non ayipa gli óCcU chiusi . 
vfjia. Ma cornea il Diavolo • f *, ; 
Pati, II Diavolo è un buon galaotuotuo s alle 

volte ) iqa in questa circostaoita • •.* 
Aga» Il Padrone cos* ha fatta «el Vj^tt-lo ? 
JPm* Non ha fajt^Q.aiejitó ». ■ . . 

Fdir. Quel che diceJaHK^lie qp*P49 i^ l»^ 

tomba» 
jiga- Ciohl,_ 
f<m- Sta zitta» 
4s<. i Non hi» detto dittila ? 
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PM. Affitto. 

Aga. L'avrà conosciuto ? i 

Pan. Eh) chi Iosa? 

Aga. Tu 3 dov' eri ? ' , 

Pan. Al solito sdraiato come un ... servitore 

sulla cas^aaca della sala • 
Aga. E loro ? 
fan. n Marchesino usciva frettoloso in punta 

de' piedi . 
Aga. Ed il Sigi Alessandro ? 
Pan. Ed il padrone se ne veniva con la sua 

pace per la scala • 
Aga. Ed io stava alla finestra a &r la sentinella: 

e non l'ho veduto entrare ! 
Pan. Eppure era entrato • Quando sono stati 

tutti dde alla porta della «ala 9 in un tratto»!! 

Marchesino da una parte » ed il padrone dall' 

altra> hanno alzata la portieiia > e si sonò dati 

di naso- insieme • ' 
Aga. Cospetto! 
Pan. Io per la fretta mi sono' capovoltato gih 

dal banco» il Marct^stno^ «Sballando s^^ 

rotolato péi:^à5aaDi . .^ ^ - - '^ •• - '^ 
Aga. Ed jl padrone? 

Pan. Ed il padrone senza (ar verun tnotò di 
^ sorpresa se n' è entrato con: la sua cahnt 

sotto il braccio^prendeàdo tabacco» di buon^ 
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umore ^ e quando è stato sulla pòrta della 

anticamera ^ mi ha detto : Avete poitato ia 
regalo qupjle due Pernici alla Sig. Brigida ? 

Gli ho risposto tremando : Illustrissimo si • 

> 

Ed egli^ mi ha detto : Bravo • E così se ne 

entrato nelle sue camere • 
Aga^ Oh questa è bella ! Tu che ne dici ? 
Fan. Se non ne dice niente esso ^ io noa ne df* 

è 

coniente. 

/iga^ Che non ci abbia (ktto casa ? 

Pan. Eh 9 chi lo sa ? Pors^ sarà stato astmto » 
Q^tel (benedetto uomo alle voice si prende 
delle inezie ) ed alle> volte non fa caso-didfo 
cose di rilievo . e ' f ^ •' 

/iga» La Signorina si è data alla dispar^zllòne 
quando' ha saputo quest^ incontro • ' - 

Pan. Ed immaginati quante ciarle avrà latta 

. la zia .• . 

Aga^ E^ un' ora che parla senza rifM-ender 

• fi^to. -'■'■ •' ' ■ •• '. ^ ' 

Pan.' È senza condudet* nulfa . 

/iga. Al sub solito- .B dopo » il padrone ^ 
uscito di 'nuovo ? 

Pan. Un quarto d'olra dopo è ripassato dal-» 

la ^ala 9' io ^ito mi sono alzato 9 e mi so- 

pò lÀesso in pari^t^ ; e^ mi ha dato una 

''guardata quasi ri4endo i e nell' uscire mi 
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ha detto : Alle tre e mena che il cuoco sia 
air ordine • Icr gU ho chinato la tesu ; e fé* 
licissimà notte ) TM&re è finito così • 
Agà. Io resto di sasso ^ 
fan. Ma diciamola chiara y cosf doveva anda^ 
re a terminare ; Il Marchesino incominciò 
colle visite segrete una volta la settimana » 
poi passammo ad uso di febre terzana $ ades* 
so era quasi una continua 5 e tu lo sai che 
la febre contbua amiiiazta Tuomo • 
Agfl* Io la dioeva ^[nesta Cosa « 
^an. Tu la dicevi > ed il padrone T ha fatta « 
Agd^- B se Taflare prende fuoco ? 
fan. Se prende fuoco » li primi a bruciarsi sia* 
^ mo noi 9 che tenevamo mano air intrigo • 
Aga. Mi rincresce pe/ la padroncina. 
fan^ £d a me pel servitore • 
Aga. Eccola che viene 9 vedi come sta afflitta « 
Z'iiir» Lasciami andare in sala> avesse a tornar 
il padrone • Eh ! che mio padre 5 che faceva il 
cocchiere 9 me lo diceva • Noi cocchieri te- 
lìiamo. dietro i padroni 3 ma noi stiamo die- 
tro ai cavalli ; ogni mestiere ha il MO drittot 
.. ed il suo rovescio « U figure il tcm^tèaM è un 
• . beir in^Mego s masi sta seìdpre al rischio di 
«sser Cacciali via» (M!pJrWd)^l che ìm 
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tatto W vuol formila I Vi vuol sotje anche 

a nascer bestia > AgaU mia . ^d) 
jiga. Ck>stai è ano sciocco 5^ qaalche vol- 
ta non dice male « Par* impossibile > che il pa* 
drone non abbia sospetto di nalla ! 

S C E N A. lU 
ADiLAtDB) é data. 

Ade* Vwihetidiòeva? . 

/tgc^» Mi raccontava come 4sra aecadatò il 

fetto^ 
</d(^« Oh^Agata^me Io merito ! Io non dò- . 
veva inai fate tua cosa simile in segreto di 
mio padre : Nfia^zia è stata 'eaasa^d^ tutto • 

Aga* JMa diciamola poi còme va « AUa fine il 
Marchesino è un Cavaliere ^ - 

/ideAÌùà io non nòoùjDamzy * 

dga^ Obper ba&oo IC^nte Dame pagtiereb- 
béror d'esser come voi * 

/f if . No 5 che non dovevo far inoltrare cosi 
tttf amore sènza farne parte a mio padre . 

Aga. Ma sietepartpar«!'Sarebbe da ridere sé 
tutte le figlie andassero a dire al padre ; Sa- 
pete Sig.padre^iofioialf seniore; QjiiMte sono 
cose che si fanno^ e idon si dicono* > 

Ade. Ahtàci) che tu viéramcittt non sai ciò 
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' che dicMo mi sento morire pensando a quan- 
ta pena deve fare quest^ avvenimento a mio 
padre 3 che mi vuol tanto bene 3 e che non 
poteva mai imniaginar me capace di simili 
cose» 

Aga. Vostra zia che dice? 

Ade. Quella benedetta donna mi ha finora par- 
lato con tale celerità 9 e senza interruzionp > 
che sono venuta di qua disperata ^ perchè il 
mio ^po andava in aria • Tassicuro Agata » 

X * che sono in un contrasto inesprimibile • Io 
mi sono lasciata rubar la mano dal mio cuo- 
re) ed amo Filiberto quanto me stessa ; -Klàll' 
altro canto » mio padre mi vuol tanto bene ) 
che lo lo rispetto ed amo ancora in una ma* 
niera^ che temo il suo sdegno come il mag-^ 
giorede' mali* 

Aga. Chi sa > forse noi cr affiggiamo tanto )^ 
vostro padre non se ne* sarà neppure awe^ 
dutO) avrà creduto che fosse qualcuno che 
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SCENA III. 

OlOSVAtDA)« detti* 



A 



G/0* (didentri) ì\^'^^'Axxi Adelaide 5 ini 

sono dimenticatata dirti ••• 
Aàt^ Ohimè t Ecco di nuovo snia 2ia • 
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Agaé B quando incomincia , non vi viipl fretta; 

G/o. {fuori) Facevo un' altra riflessione 9 che 
noa ti ho detto ; senti Agata se dico bene ; 
dite pure il vostro sentimento senza riguar- 
do ) perchè a me non piacciono complimen- 
ti ; voi sapete come ^n fatta 9 quel che ho 
dentro^ho fuori ) tanto di cuore y e tanta di 
bocca . Io non ho soggezione 9 come la dico 
la penso 9 e come la penso la dico ; per me 
tanto è Tizio 9 tanto è Ca;o 9 tant' è Sempro- 
nio • Non so se mi capite • 

Aga. E come volete non intendere se parlate 
così chiaro? 

G/0. Dunque sentite* 

Ade* TXdL mia 9 lasciatemi che io ••• 

Gìo. Làsdacemi 9 lasciatemi 9 se tatti vi lasciasi 
sero rimarreste sola • Voi siete una pazza 9 e 
tutte quelle che pensano come voi sono paz- 
ze eome lo siete voi • Orsù : due e due fan 
quattro 9 questa T intenderebbe u& bambolo 
in fasce ; voi siete figlia 9 vostro padre ^ pa- 
Ò3Bt\ ebbene dunque 9 non so se mi spiego 9 
o sì 9 o no 9 o cotta9 o cruda ; la volete a 
scirocco ? a scirocco ; a tramontana ? a tra- 
montana ; voltatela come volete 9 non se ne 
può uscire » 
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Ago* E certo chese aodkmoiamnu oasi ncm 
sea'esce» 

jtde. Ah Zia mia #•• 

Gi^# Nyocecara^O vostra padre le a'èac* 
corto^o noQsen'è accorto ; non so semi 
fo intendere 3 una delle due > se egU se n^ è 
avveduto v;i bene 9 se 00 9 tanto nuD^fio . 
Cosa vorrà fare ?(Jrlérà? orli • Griderà? gri- 
di • Porvi in ritiro ? vi ci pom;». Ammassar- 
vi ?*, oh questo non lo farà ; e qoando non fa 
questo 9 Filiberto > o presto otardi sarà vo- 
stro • Egliè nobile » qgli è ricoo^egli vi vuol 
bene « Io sonZia> io Io conosco > io Io vo^ 
glio » Voi ramate ;» voi »m 
• Zia mia > voi invece*^ 
io. Io mvcee ài avvilirmi 5 io ogni occa^ 
siooe pib «ri o^tinei^ « Se non si potrà io 
casa fiiori di casa ; se sionsipiiibio voce» 
in iscritto; se non di gioiiio 9 di notte ;se 
n(m si' potrà ••* cpaudo le donne vo^iono y 
si riesce in ogni modo ;i^carrosBza> ia istra* 
da ) in campagna > in sofitta» in cantina**» 
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se EN A IV. 

AiBssANDRO) € dette • 

Alet^ (didefttro) 1/ra un" ora in ti^da* 

Jde. Mio Padre ! ) . / . 

4ga- Il Padrone !) '^'^^ 

Gio. Ijx cantina 9 in cortile ^ sul tetto 9 in aria j 

in aria 5 per tutto 5 quando v* è Giosualda^ 

iper tmo . (fiìa h fretta) 
/ìga. ( Costei è pazza senz'altro • ) 
Ade;^ Tremo da capo a piedi • 
Aga^ Non vi fete tradire dal timore • (Il CSelo 

ce la mandi buona .)via» 
Ade. XAi sa che mi dirà 5 che farà di me ! 
Ale$. (uscendo) Addio Adelaide . (Uàre} 
Ade* Vi ison serva padre mio • ( andando timo* 

resamente a Sciargli la mano i) 
Aìes^ Sai ? sono stato da tua cugina ^ I1Q 

travato nK>lto bene in sahite • 
Ade. Sì?(ChenonrabWave4iitoI) {date) 
Aìet* Mi ha detto di salutarti • , 

Ade. Grazie ad essa 9 ed a voi # 
Aleu Era da lei un negoziante di mode con 

degP abiti venuti da Parigi di uha nuova sor- 

ta di stoffa • 
Ade* Di nuova sorta ? 
Aleu ti assicuro a che io notf avea mai ve- 
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duta 3 e di colorì così del^ati » che a dir 

vero mi hanno sorpreso • 

'Ade* ( Se si fòsse avveduto di qualche posa 9 
non sarebbe di cosi bnon' umore • ) (^da iv) 
E Rosina ne ha comprati ? 

Ales. S) 3 ed anch' ione ho preso uno per te • 

Ade^ Davvero! 

Ala. In verità • Tu Io sai » V unico mio pia^ 
cere al mondo è quello di farti delle ^dse 
grate • Vorrei aveP incontrato il tuo jgènio 
nel colore. , 

Ade. Oh coia mai dite ! Quando è di gtisjto 
vostro ••• 

Alesi In questo noi uoniininon siamo buoni 
giudici • Il medesimo mercante aveva .alcu^, 
tfe guarniaùoni da testa 9 ed io col consigho 
di tua cugina » te ne ho scelta una che com^ 
biniisse con queUa dell' abito • 

Ade. Voi padre mio mi confondete • (aa^é) 
( Come Fimm^nàzione ci & alle volte in- 
felici senza ragione ! Io credeva che questo 
fosse un giorno di terrore > ed è tutt' al 
Contrario . ) 

Aies. Anzi ho pensato uàa cosa • Domani si 
/apre il Teatro » e dicono che la musica sia 
molto buona 9 tu poi mandare a prendere la 
cUave d'un palco » 



ly 

Ade. E v<|Iete gettar del denaro ••• 

Ales. Come ! Grazie al Cielo il danaro non mi 
manca ; quando questo s' impiega per farti 
prendere de' divertimenti lecitt5 sai che non 
te ne Jio fatti manqar mai* 

Ade. E' vero pur troppo • 

Aleu Dunque ^ come diceva 3 fa comprare una 
chiave 9 ed invitaci tua cugina ^ ho capito 
che ciò le può far piacere % Potrete portarci 
anche vostra Zia • i , 

Ade. Vi assicuro che la sua compaia . • • 

Ales* if vero 3 è un poco ciarliera ^ ma alla 
fine è di buon cuore • ( con sarcasmo ) 

Ade. Oh non v* è dubbio . ^ ^ ^ 

Ales. Se sei contenta di far così ^ va subito a 
scriver due righe alla cugina per sentire se 
accetta di venir teco ^ e nello stesso tempo 
pregala a mandarti Tabito^ ed il finimento di 
testa 3 che io ho lasciato in sua casa • , 

Ade. Farò così . Io vi ringrazio tanto 3 che ave- 
te avuto il pensiere ^ e la bontà • • • 

Ales. Niente figlia mia» io non voglio altro scr 
non che essere amato come t^ amo 3 e veder- 
ti contenta e felice • 

« 

Ade. Grazie di cuore padre mio • ( tornando 

badargli la masso ) Vado a scrivere • ( Egli 

non si è avveduto di nulla ; quesu burasca 
Tom. IV. B ' 
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è passata . Si vada a dar questa nuova ad 

Agata ed alla Zia . ) ( àa se e parte) • 
^ìes. Non v' è cosa che piii trafigga il cuore 
umano quanto il sapere 5 che gli ometti che 
ci sono cari ascondono de' segreti che non ci 
vogliono svelare • Ma ! questa è la dura con- 
dizione deir uomo ! La severità 5 il timore 3 
lo sdegno non possono produrre giammai 
un' efhisione di cuore 9 e la confidenza che 
si brama • Non v' è che V opposta strada del- 
la dolcezzasC la condotta prudente # • • Chi è 
di là ? 

S C .E N A V. 
PANUNZ109 e detto. 

Pan» v^omandi • 

Ales. Cosa ti ha detto la Signora Brigida ? • 

Pan. Che lo riveriva 9 -e lo ringraziava ; e che 

poi si sarebbero veduti • 
/^/fi. Stava bene? 
Pan. Mi ò parso di sì • 
Ales.'Vedisev' h nessuno lancile camere di 

mia cognata 9 e guarda dove sia mia figlia ; 

ma non occórre che le dica nulla • 
Pan. Capisco . ( Mi par di buon' umore •)(,da 
. se) (entra epos torna). 



i9\ 
Ates. Non^onviene però tral^ciare alcun mez- ^ 

zo per mettersi al giorno di tutto • AH' amo- 
re che mi porta mia figlia non T avrei mai 
creduto ! Quando il Conte Ortensio volle 
motivarmene un sospetto j non seppi per- 
suadermi a prestargli orecchio • Quanto 
siam facili ad essere ingannati • 
Pan* ( che torna ) In queste camere non v' è 
alcuno 9 la Signorina è nel Gabinetto a scri- 
vere 9 e la Signora Giosualda è nella camera 
- accanto a parlar Con Agata • 
Ales. Va bene • Chiudi quella porta ? 
Pan* ( Male . ) (^andando a chiudere la porta ) 
Ales* Ti ha dato nulla di regalo la Signora Bri* 

gida? 
Pan. Perdonate ) so che voi non volete che si 
, prenda mancia » ma essa con tanta buon^ 
grazia mi ha pressato ^ che io non ho saputo 
resistere s ed ho ricevuto in regalo due paoli* 
Ales* Vedi tu come poco obbedisci i miei or- 
dini! 
Pan. Se volete^posso renderli • 
Ales. Non è questo ; ma ti ripeto che io non 

voglio questi abusi • 
Pan. Non dubitate $ noi farò più . ( Meno 
male) mi ero imm^^inato che si trattasse 
d'aftro.) idasc) 
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Aleu Dimmi Panunzio » quanti anni avevi tu 
quan4o entrasti al mio servizio ? 

Fm* Quarantatre anni. 

Aleu Qjiant' è che stai in casa mia ? 

Tati. Quattr' anni giusti • 

AUu Quarantatre e quattro che fan quaranta- 
sette 9 e dieci in galera » che fan 57. 

fan. Come ! \ 

Ahs* Taci • ( cambiando tuono 9 con voce soffo- 
cata ) Di qui ad un' ora sarai legato e posto 
prigione- , • 

Pan. Ah ! Signor padrone 9 perchè ? (tremando) 

Ales* In mia casa 'non tengo ladri • ( sempre 
con voce soffocata fremendo ) 

Pan. Io Ladro ? Oh questo poi vi giuro • • • 

Ales. Zitto : con^sa 3 o non sper^ di veder 
pih luce • 

Pan. Cosa volete che confessi? cosa manca in 
casa? 

Ales. Chi era quel tuo complica che è uscito 
mentre io entrava ? 

Pan. Eh che l' avete creduto un Ladro ! 

Ales. Alle corte > tu sai > che io ho maniera da 
potermi prendere una soddisfazione • Non 
hai che un mezzo » se non vuoi in eterno 
pentirti della tua mancanza • JRjlspondi» Quel* 
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Io che è uscito, era II Marchese Filiberto del 
Pr2itoì (sempre co^ fòrza) 

Pan. ( tremando ) Sì Signore • 

Aleu Ppfchè era venuto ? ( come sopra} 

Pan. Per ... ^ 

Ales. Per chi ?.. . {minaccioso ) 

Pan. Per vostra figlia . 

Ales^ Quante volte è venuto ? 

Pan. Eh di • • . rò . • 

Ales. Quante? 

Pan. Un mese quante settimane fa ?^ 

Ales^ Quattro ♦ 

Pan. Quattro ! Dunque ) due e cinque Fanno 
otto 9 cioè . • . ( confuso pel timore ) abbia^ 
te pazienza 3 fate il conto voi • La prima set- 
timana è. venuto una volta ^ la seconda ha 
fatto un paro ed un caffo ^ la terza è venuto 
un giorno sì 5 e l' altro sì j e T ultima due 
volte al giorno . 

Alesi Di certo ? 

Pan. Credo che un giorno sia venuto tre volte . 

Ales. m\^ Cognata lo sapeva 2 

Pan. Sicuro • ( con franchezza ) 

Ales. Agata ? 

Pan* Sicuro . ( coni€ sopra) 

Alex. Tu ? 

Pan. Eh ! ancor' io . ( timido ) 
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/iles. Come facevano perchè io noi vedessi? 

Pan. Facendolo venii-e quando voi non ci era- 
vate. 

Ale$. Chi lo avvertiva ? 

Pan. ( con stento ) Io . 

Ales. Chi gli dava i Biglietti ? 

Pan. ( con prontezza ) Agata . 

Ales. Chi li portava J 

Pan. ( con stento ) Io . 

Ales. Chi r introduceva nelle sue camere ? 

Pan* ( con fretta ) Agata • 

Ales. Si parlavano a solo ? 

Pan. Almeno in due ; lei ed esso • 

Ales* Balordo ! Domando se nessun* altro era 
presente ? 

pan* La Signora Giosualda 9 o Agata ^ stavano 
sempre lì d' intorno . Ah per questo . . . (//^ 
atto d* assicurare i che nulla di male v* è stato 
da sospettare ) ... La porta era sempre aper- 
ta .. . parlavano forte ... 

Ales. Sai tu cosa meriteresti ? 

Pan. Eh capisco . . . che . . . 

Ales* Ascolta, (ponendola mano in tasca) Pren- 
di . ( dandogli alcune monete . Panunzio 5 intì* 
marito 5 e sorpreso 5 non 'vorrebbe prenderle • ) 
Prendi . (con fòrza) Invece di punirti come 
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meriteresti > io ti perdono 5 e ti regalo > a 
condizione * # • 

Pan. Non dubitate 9 noi farò più • 

Ales^ Anzi al contrario • 

Pan» Come ? ' 

/f /^j. Tu devi proseguire a far tutto ciò ^ che 
da mia figlia o da Giosualda 3 ti verrà impo- 
sto su questo particolare • 

Pan. Davvero ! 

Ales. Tel comando 9 ma con ordine espresso 
di prevenirmi di tutto esattamente 5 e dì non 
far penetrare affatto^ che io sia al giornoiilell' 
accaduto • 

Pan. Ma • • • 

Ales. Taci y tu mi conosci » e sai che son ca-* 
pace di farmi rispettare se ardisci • 
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S C E N A V I. 
LA Signora giosualda ^ e detti • 

Gios» {di dentro) Alessandro > (^()r/ ) siete 
tornato ? ... 

Ales. Sì • (^aPanunzio cambiando tuono^yhàìV 
le 3 che o^i sarò da lei • j 

Pan. Come?. • -^c ^. ^. 

Ales. ( interron^dojo ) Che godp senw^' sh« 
stia bene. n 
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Fm. Ma . • • 

Alet. E che ci vedremo • Andate • , 

Fan. Pe . • . 

AUu Andate 9 avete inteso » andate • 

Fan. Benissirpo • ( Ha una gran faccia pronta . 
Non v^ è riparo 3 bisogna tirar danaro a due 
mani • Pazienza •) ( volendo parlare^ ma the'' 
nendoshparte)* 

Giù. Lo mandate dalla Contessa ? 

Ales. Brava ? ci avete indovinato • 

Gìo^ (dase)(^ Quanto ho piacere di corbellare 
questi 9 che fanno gli uomini di spirito ) • 

jiles. (^da se) (A costei ancora bisogna dare 
una lezione 9 ma in un' altra maniera • ) 

Giù. Siete stato questa mattina dalla cugina ? 
Che buona ragazza ; cioè buona • • • ma sì ••• 
si può dir buona • Fa tutt' il bene 3 che può 
fare una donna ; perchè alla fine cosa può fa- 
re una donna ? Non so se dico bene; che ve 
ne pare ? 

Ales. Dite benissimo) ma vi assicuro che il 
male che fanno le donne 3 rifletteva appun- 
to xjatstz mattina > è sempre frutto di altre 
donne • 

Giù. Senza dubbio . Dimmi con chi vai 3 e ti 

- dirò <:hi sei ; la carrozza non cammina se il 
cavallo non la strascina ; non si può ballare 
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se non v' è chi suona j e cosi va dicendo ; 
oon so se mi spiego • ' 

Aleu A cai proposito 9 da un mio amico jeri mi 
trovai pr^ente ad una scena curiosa • 

Gio. Eh 9 al mondo ne accadono di tutte sor- 

. ta'j xA ricordo io ... ' 

Alci. Quest^ amico ha una pupilla savi^ ed 
onesta • • . 

6f/e». Eh se ne trpvano purtroppo delle i^agazze , 
savie 9 come per esempio # • • 

Aleu Ascoltate . Onesta ; ma per disgrazia ave- 
va in casa una donna di qualche età 9 che è 
una che parla allo spropositjo . . • 

Gìo. Oh quante poche sanno mettere quattro 
parole insieme ... 

Alei. Allo sproposito ^ e che invece d' invigi- 
lare suIU pupilla le teneva mano ad una cor- 

. rispondenza amorosa » ( con indifferenza ) • 

Gio. Amorosa ! ( restando sorpresa ) • 

Ales* Amorosa ed occulta^enza intesa del Tu- 
tore • ( con naturalezza ) • 

Gio. Ma questa donna . • . 

Ales* Questa donna è una di quelle sciocche 3 
che non essendo più buone a far le cijvette si 
pongono a far da mazzuolo > e fiuino civet- 

, ' tar le altre sostenendple per mezzo di maneg* 
g) •*• (senza niente calcare queste espressioni). 
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Gio. Ma come • • • ( ponendosi in sospetto ) «^ 

Ales. Come non saprei dirlo ^ ma T amico ha 
scoperto tutto • ( come sopra) • 

Gio. Ma • •'• {incomìncìalndo a sconcertarsi ) • 

Ales* ( sema darle temp6 di parlare ) Ed io son 
giunto mentre mandava in ritiro la pupilla ^ 
cacciava via di casa quella donna paz2a mi* 
nacciandola di far rinchiuder per sempre an- 
ch' essa 9 e gridava • • • 

Gìo. Ma voi pare che parliate in un modo • • • 
( principiando ad alterarsi . ) 

Ales. ( c(me sopra ) E gridava : voi vecchie sie- 
te la rovina delle giovani # * • 

Giù. Io vi dico • • • ( confe sopra ) 

AleSé (senza né riscaldarsi^ né caricarsi^ ma 
sempre indifferente ) • Ed io vi dico > che V a- 
mico aveva ragione » che meriterebbero es* 
ser punite pubblicamente queste mezzane • • • 

Gio. Mezzane ! ( inquietandosi ) 

/iles. E dovrebbero essere svergognate per le 
pubbliche piazzct N^n siete voi del mio sen- 
timento ? 

Gio» Cospetto/ •••(in collera ) 

ytles. Ne convenite ? 

Giù. Io • • ; (fremendo come sopra ) 

yiles. Sì 3 sì 9 voi siete troppo savia'y troppa 
dotta 9 troppo pratica del mondo 9 e pensa- 



te come me ; brava ? brava j brava Giosual- 
da ; ma vi prego 9 tenete a voi quésto fatto 
deir amico j perchè il dovere esigge y che 
non si pubblichi • Non dite nulla ad Adelai- 
de • Voi siete una buona donna 9 mi fido di 
voi perchè vi stimo 3 e vi stimo assai rdawe- 
ro 9 davvero • • • a rivederci in tavola > a ri- 
vederci in tavola • ( via ) 
( ift tutto il decorso di questa parlata Gìosual^ 
da cercherà dire delle parole ^ che Alessan-- 
dro non le darà tempo dì proferire ^e la la- 
sclera partendo in fretta 9 senza darle campo di 
rispondere ) . 
Giù. Ah furia d' inferno ! Egli ha parlato di me^ 
con me ! e che ! mi crede una sciocca ?.. Sa- 
rò un oca da menarsi a bere ? (fremendo') 

SCENA VII. 
^ AGATA 9 e detta 9 indi Adelaide • 
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/Igei. JLj'avreste creduto 9 che non si fosse av- 
veduto di nulla ? 

Gio. Eh non mi rompete il capo ^ Che se tut- 
te ... se fossero tutte come me . . • altro che 
frottole . . . perchè quando siamo ad u!i cer* 
to punto ..• (con forza ad Agata ) 

Aga. Ma che dite ? con chi V avete"? 
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G/o. O mare o terra ; chi piglia pigila , so ben' ^ 

. io quel che dico • Una le paga ttittC'; mz sen- 

ti> e poi • # • ( infuriata ) 

Me. Zia 3 ho scrìtto il biglietto • • . 

Giù. Eh! altifo che biglietto^ altro che carta 9 mi 
mangerei le mani ; ma si morderà il gomito. •• 
( come sopra ) 

/9de. Con chi V avete ì 

Aga. Io non capisco • 

Gìo^ Tutti credono di parlare 3 tutti 9 ma • • sap- 
piate 3 che eravamo due 3 mia sorella vostra 
madre 3 ed io ; mio padre ha vissuto 3 ha vis- 
suto 3 e poi è morto ; mia sorella • • • basta mi 
capisco da me ; si-ha da fare 3 e s' ha da fare 
come va ; senti Agata 3 ma non dir niente; 
vieni Adelaide 3 ma conferva il segreto • • » 
a tempo debito lo sajSrete . • • e Giosualda 
non è Carlotta • • • 

SCENA Vili. 
PANUNZI0 3 e dette. 

Pan. il padrone aspetta . La zuppa è in tavola . 
Gio. La zuppa ! la zuppa ! Sentirete che zuppa • 

Andiamo 3 parlaremo dopo • E tu Panunzio 3 

tu ci hai da pensare . ( ansante ) 
Pan. A che'^cosa ? 
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Giù. Tu mi $ei nipote^ ad io ti son zia • ( aa 

/Adelaide) V . 

'Ade. Ma che ? • • io non intendo • 

G/0« Agata-» inqiiest' occasione ti provo • (^ad 

^ rigata) 

Ago. Voi ... 

Giù. Panunzio 9 Agata ^ Adelaide > Giosualda ..^ 
( ^eipo un^ istante di s$spensi(me ) andiamo a 
pranzo : so quel che dico • • % state zitte • • • 
non dite niente; un diavolo caccia V altro 5 
ma chi più grossa la fa diven Priore « ( via fa* 
cendosi segàìr dagP altri . ) 

Ade. Che sarà mai ? (^entra ) 

Aga. Non capisco un zero .{nna) 

Pan. {da se) Eh ! capisco io 9 capisco io ; 
{entra) p 



Pine delP Atto Primo. 



ATTO SECONDO 

S C E N A I. 

LA Sfffhra GIOSDALDAj SD AOEIAIDS* 

Gh. il quando Jo dico io > lo dico io • 

Me* ( coft affamo ) NT ingannate ! / 

Gh. Senti Adelaide 3 io inten4o e penetro come 
una saetta ; e quando^ la prendo a picca • • • 
quando la prendo a picca » • • 

/ide^ Ma lo sapete di certo ? Se mio padre aves- 
se > come voi dite 5 immaginato • • • sarebbe 
possibile 3 che avesse potuto parlarmi con 
tanta dolcezza ? 

Ch. Ah 9 che siete veramente una sciocca • Sa- 
pete quando si usano i dolcificanti ? quwdo 
la piaga duole • Vostro padre è scaltro • • • 

^/ide. Nò 3 mio padre è amoroso • 

Gh. Vostro padre è un furbo ••• Lasciati regola- 
re • Chi vuoi che ne sappia più ^ la zia 9 o la 
nipote ì • • Panunzio $ ( chiamando con ri- 
sen;a) 

Ade. Che volete fare ? 

Gìo. Panunzio • ( come sopra verso la porta di 
sala .) 

Ade* Avvertite • • • \ 

Gio^ Panunzio > Panunzio • 
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SCENA II. 
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PANUNZ109 e dette • 

Fm. V^osa comandate ? x 

Gio. Andate al momento dal Marchesino Fili- 
berto • 

Ade* Zia 9 voi • • • 

Gìo. Zitta . Ditegli 5 che tutto* è finito 9 che 
noi) v' è'pih <la sperare ^ che il padre è im- 
bestialito 9 che il Demonio ci si è ficcato 9 
che ; • • ma che questo non fa niente 9 che ci 
son' io 9 che lasci fare > che non tema » che 
si regoli • • . e basta così ; so quel che dico • 
Afidate 3 andate ^ avvertitelo . 

Fan. Benissimo t Ho capito tutto, • 

Ade* Non vorrei che mio padre . . . 

Gio. Sollecitate • • • aspettate y prendete • (gli 
da una moneta ) 

Pan. ( Così va bene * ) Vado ài galoppò,. ( av^ 
standosi verso la camera del^i^. Alessandto) 

Gio. Dove andate ? 

Pan. Dal padrone per porre qualche scusa > e 
non far che mi cerchi in questo tempo ^ 

Gìo. Avverti ! Sollecita . 

Pan. Non temete . ( Andiamo a prender T altro 
regalo .){da$ey e parte ) 



'' Ade. Zia mìa > io mi sento un rimorso d' ingan* 
nàre mio padre • 

Gìo* Egli vuol ingannar te fajCendot) credere 
che nulla abbia veduto ^ e poi viene a mal- 
trattar me. 

'Ade. E pure vi assicuro ; . . 

Gìo. Vi assicuro che siete una melensa • • • II 
Sig. Alessandro 3 che ora fa l' uomo pruden* 
te 3 perchè le ginocchia non gli reggono 3 
non lo era quando stava tutta notte sotto le 
finestre di mia sorella ••• quando ogni sera ••• 
eh 3 basta 3 basta «^ tutti predichiamo3 ma ••• 

SCENA I I^L 

PANUNZI0 3 mcendo dalle camere del padrone y 
traversando la scena 3 e dette • 

Fan. ( Altri cinque paoli )• (dase) 

Gio. ( vedendolo ) Vai ? 

Pan^ Vado • 

Gio. Corri « 

Fan^ Volo .( via) 

Gio. Egli come fece per isposar mia sorella ? Suo 
padre non volevache prendesse tua madre ••• 
mia madre non voleva dargli Carlotta . • . 
Carlotta 3 non era innamorata dfàtto di Ales-* 
Sandro ^ • • • ed Alessandro , Alessandro • • • 
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se non era io • • . ingrato f ingrato ! • • Do* 
mandagli un poco quante lagrime fece prima 
di vepir su per le sitale a discorrere con mia 

^ sorella • • . digli se parlava così quando re- 
stò appiccato (ìiori della finestra pendolonè 
per non fatrsi vedei^ da suo padre^ allorché 
venne a cercarlo in Ipasa nostra ••• dillc^ dil- 
lo a colui che ade^ • • • . Eh se fòssi una 
imprudente 3 quante • • « quante • • • ma è 
giunto il tempo • • • 

Me* Ma cosa vi ha detto ? 

Gio. Cosa mi ha detto ? • • Dal detto al fatto ci 
corre • • • Eccolo 3 eccolo • ( sentendolo venir 
dalle sue camere in am dì ritirarsi • ) 

jide. Mio padre ! ^ 

Gio. Tocca a te 9 tocca a te • Regolati «^ buon 
intenditor poche parole • ( brontolando fra te 
via in fretta .) 

Ade* Io son fuori di me • 

/ 
SCENA IV. 

N ALBssANORO y e detta • 

Ales. v^os' è ? Giosualda mi fogge ) Voi an- 
cora siete stata mesta in tavola . ( con natu- 
ralezzih e volto ilare) Vi sentite poco bene ? 

( con interesse ) 

IV. C 
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Me% No : ma voi • • • ( Io oon saprei •• )(d^ ^0 
/iìles* Adelaide > e qual novità ! Ta oggi mi 
parli coia accenti interrotti ! E da quando hai 
tu meco degli arcani ? Non sei Adelaide mia ì 
Ùìt I forse mi guardi come sogliono dalle fi- 
glie guardarsi i padri j che si fanno da esse 
temere ? Ti ho mai sgridata ? 
Ade* Padre mio > pih mi rammentate la dolcez* 
za vostra^ piti mi chiudete le labbra ••• ( Che 
la zia si fosse ingannata ! ) (da sé) 
Ahs* Ma io non t' intendo^ Adelaide! E la tua 
sincerità 9 la schiettezza che sempre ti ho rac* 
comandato 3 e che tu hai sempre us^to meco^ 
dove è mai in questo momento ? 
Ade* ( Ah che purtroppo sa tutto .){dase*) 
Ales. Parla sincera • 
Ade. E volete eh' io lo sia con voi j mentre voi 

ora noi siete con me ? (con a^a stmmessa) 
Ales» (dopo un momento^ài riflessione^prendendo 
un tuono più serio 3 ma senza la mnimu forza 
durezza * ) E^ vero 9 avete ragione . Volete 
che io non finga 9 ed io devq compiacervi • 
Ade. Ah padre mio y io sono un' indegna • ( 'DOf 

teHdù quasi gettarsi a suoi piedi . ) 
Ales. Che fate ! E mi confondete dunque nel 
numero di que' genitori ^ che hanno bisogno 
di veder prostrati i loro figli per intenerirsi ? 
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Non ti basta il nome di figlia s non m' è suf- 
ficiente r esserti padre per compatirti 9 per 
^ perdonarti 3 per amarti ? 

'/idk. A che ogni vostra tenera paròla mi feri- 
sce pi& che qualsivoglia^egno • (^fra la ton^ 
fusione ed il piamo . ) , 

/iles^ Ascolta Adelaide • 

j^de. Deh ! perméttete che prima io stessa col 
mio labbro tutto vi confessi • Si 9 che mèrito 
ogni gastigo 9 ed il vostro sdegno che è il 
maggiore drogai altro • QpellO) col quale vi 
siete questa mane imbattuto per 1^ scala 9 sì > 
è il figlio del Marchese del Prato 9 eh' io vi- 
di a caso un giorno ; mi fissò 9 ed i miei oc- 
eh} acconsentirono • Invece di confidare a 
voi la nostra inclinazione cercammo altra 
^ strada per parlarci ; la zia ce ne agevolò i 
mezzis fiitali pel mio cuore jma non per T o- 
nestà mia . . . io • . • (piangendo ) credetemi^ 
che nell'amarlo soffriva all'idea chetale amo- 
ré v' era ascoso y e che io v' ingannava . Col 
raddoppiar delle occulte sue visite s' accre- 
scevano i miei torti verso di voi » e vieppiù 
sempre il timore di confessarveli • Io 9 ^e voi 
- lo volete . . . ( sospirando ) P abbandonerò . . . 
( con isforzo) non Tamerò > mi renderò se fia 

C 2 
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d^ uopo ancora per ubbidirvi iufelice 'per 
sempre • 

/iles. Per ubbidirmi iufelice per sempre ? Per 
ubbidirmi ! Adelaide 9 il figlio del Marchese 
sarà tuo sposo • (^co» voce concentrata in atto 
dì ritirarsi . ) 

jlde. Padre mio • . voi • • • ( sorpresa e /confusa^ 

Ales. Sarà tuo sposo * ( come sopra ) 

Ade. Ma voi approverete 9 acconsentirete di 
cuore ?•• 

Ahs. ( con dolcezza ) Figlia 9 e che vuoi che 10 
ti risponda? • • E dovrei io palesarti i miei 
sentimenti per renderti infelice ? Non pensare 
che a te stessa 3 scorda affatto qualunque sia 
il mio volere • • » Adelaide 3 non riguardar 
tuo padre come un tiranno 9 egli non s' op* 
porrà giammai a' tuoi desider; . ( con tenerez- 
za ) non odiarlo ••• sarai dello sposo chede- 

r Sideri* (^mostrando di far forza a se stesso per 
non lasciar scorrere qualche lagrima • ) 

Ade. ( che sarà itata contrastata dai moti di te^ 
nerezza.) Ah ! no : no : non sarà mai che io 
viva congiunta con alcuno 3 che non sia sta- 
to dalla vostra mano a me consegnato • O 
voi siete quello che acconsentite » che ordì- 

. nate 9 che benedite qu^te nozze • # • p io vi 
rinuncio ^ . «e tranquillamente vi rinunzio ••. 
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Aleu Giacché tu esigi 3 che ti parli col cuor da 

. padre 9 senza che le mie parole abbiano la 

pi{i' lontana i3ea di violentarti 9 ascolta • Sai 

tu il grado del Marchese del Prato ? Sei tu 

perfettamente ad esso eguale di nascita ? 

Ade. (^convoce lommetia^ La distanza non mi 
sembra sì grande • . • egli lo desidera • . • 

Aleu Eh ! che tu non sai quale sia il pesò di 
sentirsi dire un giorno : tu sei stata onorata 
dalla mia mano * Non sai tu la forza di uno 
sguardo solo di chi crede esserti di grado 
superiore . Ma sia pur vero che la distanza 
non vi sia fra voi : E^ potrei 10 vedere Una fi- 
glia che anlo quanto la pupilla degl- occhi 
miei 3 vederla in braccio di chi ardì intro- 

, dursi occultamepte in mia casa a porre in ci- 
mento la tua innocenza ? di chi m^ involò la 
fiducia di Adelaide ? di chi tecò si trattenne 
facendoti in qu^' istanti abborrire il mio 
arrivo ^ la mia presenza ì Quali benedizioni 
attenderesti dal Cielo per una uniolae che 
ebbe i suoi principj nel sotterfugio 9 ùeli' in- 
ganno d' un padre 9 sotto l' aspetto » e^ sul 
jischio del delitto ? Come ! come f figlia po« 
trei-io mentire 9 o tradirti <;0nsigliandoti« 
ci • • • Tu ^perdesti tua madre quando eri àn* 
cor fanciulla > ma sappi ; ch^ ,anch^to mi 
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unu con es$9 senza T assenso de* genitori ) 
si legacnmo insieme ciejehi di passione » e di 
affetto • • • e pur troppo la nostra unione j 
sappilo > non fu felice • ( coff dolcezza ) Io 
p&h non voglio esserti tiranno > non mi ti 
oppongo 9 segui il tuo genio • • • ascolta i 
moti del tuo cuore ) seconda quella interna 
.voce che ti consiglia» forse chi sa: • . tal- 
volta • • • Adelaide 3 tuo Padre non vuole 
in aldun modo violentarti ; ma aprirti sol- 
tanto teneramente il suo cuore • ( cof$ espres» 
siùne . ) 
/ /tde» Ed AdelaÌ4e 5 tutto lo apre al padre ^o • 

( co^ effusìM d( cuore ) Una passione 9 s\ 9 una 

- violenta passione ) io vinco in quest' istante ^ 
e volentieri trionfo di essa • Voi sempre mi , 
amaste 9 ed io per un* istante vi mancai • Sia 
questa mia azione quella che agli occhi vo» 
stri nuovamente mi mostri innocente » ( co» 

fooce flebile') Dimentico Filiberto ..• nulla 
^ eglirsarà pii\ per me ••• 
'Ales. Ma sagrifìchi forse te stessa ? 
Ade. Una mal concepita passione sagrifico s^li 

- amorosi consigli d*un padre • 
Ales* • E dunque mi giuri ••• 
jtie* (con forza) Che da voi dipenderà sempre 

ilmio cuore; che jRiiiberto ••« che Filiberto ••• 
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(viaeendosf) per me sarà im'inoogiuto ometto* 

(^sempre reprimendo rinterm contratto • ) 

Atei. Sei ti'anquilla mentre mei prometti ? 

Ade. Lo prometto ••• (come sopra ) 

Ahs* Ne posso esser certd ? 

Ade. Adelaide è vostra figlia 3 non sa mentire • 

Ales. Ami tuo padre ? • • lo ami l 

Ade. E ne volete maggior prova di questa ! 

Ales. Ne vedrò gli dfetti? 

Ade. rivedrete. 

Ales. Sì? 

Ade. Si . 

Ales. Addio cara Adelaide • 

Ade. Padre mio perdonata • (baciandogli la) 
mano le cade qualche lagrima^ Perdonate 
qualche ombra di debolezza • ( vìa in fretta 
nt>n potendo ritenere il pianto) 

Ales. Non è 11 grado 9 non sono le qualità del 
giovine che formano il mio ostacolo y ma la 
disdicevole maniera con cui Adelaide y ha 
"^coltivato un tale amore . Arrossisca pri- 
ma mia figlia di ciò che fece'; rinunzi per 
sommissione • Si presenti da suo pari il figlio 
del Marchese 3 dia prove d^ amante onesto^ 
e non di seduttore 3 ed allora formerà la fé- 
licita mia quell* unione che ora formerebbe 
il mio rossore 9 e il disonor di mia figlia • 
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(per andare nelle sue camere ^incentra con /V- 

nunzio • ) 

SCENA V. 
PANUNZio con cappello y correndo 9 e detto . 

Alèt. 1 aimùio* 

Pan. Ah ! siete voi ! scusate ) neppure vi aveva 
veduto • Qn fretta grande 9 ed in aria di prh 
seguire il camnuno per dar a divedere che nen 
verrebbe esser sorpreso dalla Sig.Giosualda •} 

t Eccolo. 

Ales. Chi ? 

Pan. Mi ha fatto correre come una lepre • U 
Marchesino viene su per la scala • Q{Ando 
ha sentito che voi l'avevate scoperto è scap- 
pato via dicendo : vengo io dal padre : e 
già a rotta di collo per le scale ; io appresso^ 
poi avanti) corri 3 volta^ cammina • Eccolo y 
eccolo > a voi ^ a voi • {naturalmente prose- 
guendo a camminare entra • ) 

Ales* Si ponga alla prova Adelaide • \ 
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e S e E N A VI. 

FILIBERTO» e àettù • 
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Fil. £ permesso ? {presentandosi sulla porta 
con Sfiato*) ^ / 

Ales. Favorite Signore • 

ivA (con calore ) Signor Alessandro > ecco in« 
nanzi a voi un giovine nella pi& grande smu* 
nia e confusione • Io sono Filiberto yìl figlio 
del Marchese del Prato > nome lai certo a 
voi^non incognito ••• 

Ade. Ed in che posso servirvi ? (^con inUffe^. 
renza} 

Fili. Lasciamo fra noi ogni riserva • Io mi (b 
cuore fidato sulla vostra bontà.» Voi mi 
sorprendeste questa mane > e siete al giorn<} 
di tutto • Io sono colpevole s^Ii occh j vo« 
stri ; eia vostra fi^a soffre per cagion im; : 

credetemi che sono nella desolazione ) e nelPi 

II 

avvilimento • Lo Confesso 3 sono preso dV 
more per Adelaide ^ veg^ giusto lo sd^[no 
vostro 9 onde vengo ad implorare il Rostro 
perdono 9 e domandarvi fomudmente la 
mano di vostra figlia • 
Ales. Signore^Ia spontanea vpstrastncericànoiik 
mi lascia dubbio sulle qualità desila vostri 
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persona;ma permettete9éhe io per evitare idee 

di reciproco rossore aon mi mostri iflteso5 

né tenga parola sopra quanto mi accennate 

" del passato y e soltanto rispondendo alla 
vostra richiesta della mano di mia figlia > vi 
dica : Conoscete voi il grado deUa mia &« 
miglia? 

Fìl. Siete uno de* più ricchi e stimabili han- 

' chieri di questa città • 

^les. Ma non son nobile ^ e voi lo siete • 

FU. Il vostro nome ed il vostro credito 3 le 

* ^ .yirtii e le graaie di vostra figlia 9 valgono 

più d' ogni nobiltà ) e d' ogni titolò* (sim- 
< pre cof^ fuoco • } 
'Alet* Voi avete un padre • 
fu* Sarà mio pensiero che egli acconsenta • 
Ales. Io ho una figUa • 
Fìl. Ebbene? 

jiieu Ma non una schiava • 
JRrV. E che perciò? 

Alét. Vi risponderei ben fuori di proposito se 
^ vi parlassi senza conoscere le sue intenzioni « 
Fi/. Ah che voi purtroppo ben le sapete , e se 

vi degnate dimenticare i miei torti 5 non pò- 

• trete negarmi .ii 

'jthu Ma^oÌ5.8i^ore 5 siete molto sicuro del- 



la volontà della giovane^ ed io credo % ^ 

vi possiate iagantiare • . 
FiL Voi vi volete prender giuoco di me • 
jfles. V ing^nate 9 e mólto piti V Jogannate 

$ef mi credete un* uomo au^ro » e di ^modi 

aspri colla raga^Èza — 
FiL Dunque se così è) siate pur certo •«< 
jiles. Ma sovente l'amor proprio inganna « 
FU. Vi assicuro M« 
/Ìles0 Le giovani talvolta iacaotaniente dimo^ 

strano qualche incliiiàzione che poi non è 

reale • ( Alle prove Adelaide) (da se) 
Fih In questo vi giuro ••• 
Ales. Ebbene: non vi riscaldate • Giacché vi 

siete con tàinta originale sch^ezza a me ri^ 

volto ) voglio Con eguale originalità trattara 

quest' affare • (fM aria ilare ) 
Fih E vorreste ..* 
jiles* Senza lunghi giri 3 o sòliti preamboli <9 

venga qo\ mia^figlia ••• 
FiL SI 5 si. 

jiles. Venga mia figlia 3 e ohiaraQtmce dica «•# 
FiL Promettete non sgridarla ? 
jiles. Non temete - 
FiL Non isdegnarvi ? 

^/^r. Non mi conoscete *• 
PiL Acconsentire 2 
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jlles. Air istante # 

FU. Son contento. 

jlìes. Adelaide 9 ( chiamando ) Adelaide 5 ve« 

nite ( Amor di figlia al cimento. ) {da sé) 
FìU Fidp sulla vostra parola • 
^les* La mia parola 3 e la mia firma sono sacre 

egualmente • 

. SCENA VII. 

» 

ADELAIDE»^ detti • 

Ade. Ah! (^quaiì gettando un gftìdo di sorpre- 
sa nel veder Filiberto 9 e rìmanenh confusa») 

FiL Adelaide 9 eccomi non più di furto ... 

Ales* Perdonate • E' d'uopo cara 9 {con dolcez- 
za ) che io ti prevenga > che tu devi parlare 
con quella schiettezza colla quale parleresti 9 
se io non ci fossi • 

Fih Ah siate pur benedetto ! 

Ales. l'u non devi pensare affatto a^me 9 non 
consigliar che te 9 il tuo cuore 9 i desider; 
tuoi) e sii pur certa che sei libera> e signora 
di te stessa * Se le hai date di cuore 9 mantie- 
ni le tue parole 9 Adelaide • , 

FìL Io non saprei come ringraziarvi • • • voi 
siete r unico upmo 9 degno d' esser padre 
di una sì amabile figlia • • • su via Adelai* 
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de 3 non vi arrosite j vostro padre ooo pen- 
sa a' torti passati • 

yiles. Non so neppur di saperli ; ad altro non 
hai a pensare ^ che a' te stessa > # • a te ••• ;i 
tesola. 

Ade. ( Ah ! quali parole ! ) (fra sé) 

FiL Adelaide s ebbene ? . . . Filiberto 5 vi di- 
manda in isposa a vostro padre > questi^ si 
rimette al vostro volere ; e voi che dite ? 

Ales. E^ il tuo silenzio eifetp di dubbiezza ? 
Dimmi • 

Ade. No ... (sempre cogli occhi fissi in terra » ) 

Ahi. E dunque ? 

F/7. Quàr irresoluzione Adelaide ? 

Ahs. Intendo . (risoiuto seaza asprezza) 

Ade. Che Idrivolgeadosi al padre) 

Ales. Giosualda • {chiama ) 

Ade. Perchè chiamate mia zia ì (in orgasmo ) 

Ales. Nulla^ mia cara. 

FU. Volete sgridarla? 

Ales. Anzi > mi avvedo d'esser* io indiscreto ; 
deve mia figlia pronunciare il suo voto senza 
aver di me soggezione • 

Ade. V ingannate 9 se credete che sia ••• 

Ales. No 9 figlia ) non mi spiace ••• Giosualda 
( chiamando di tsttovo ) 

FiL ( Perchè oon si spiega Adelaide tX^a 19) 
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Ade. Padre ^ se io tàccio non è ... 



S C E N A Vili. 

OIOS VALDA 9 e detti 



io. Gì 



Giù. yjhevoktcì (ivedeffdoFillberto)Qn\BU 
liberto !•• e voi mi chiamate ? 

'Ales. Sì 9 cognata. / 

^de. Mi ritiro «.. 

jtles. Resta , Adelaide . 

FU. Ma voi... ' 

jiles^ Perméttete ... 

Gio. Ebbene Alessandro ••• 

Ales. Abbiate la bontà di trattenervi qui pre- 
sente . Ascoltate le intenzioni di mia figlia • 

Giù. E perchè volete voi che io stessa ... 

Ade. Padre voi presente ••• (al padre) 

Ales. No cara > ubbiditemi • (senza dar tempo 
che alcuno par li) Giosualda> Adelaide è con* 
segnata a voi ; Marchesino^ quel che dice mia 
figlia sarà fatto ; Adelaide ) consiglia te stes* 
sa^ tuo padre ti ama > corrispondilo . 

Me. Voi > voi... (^lafigtia confitta lo wrrebbe 
trattenére ) 

Alci.' Ora torno . ( Sia libera si conosca il suo 
cuore )(dase9 e patte » ) 

Aìi0^ (Oh Dfo ! <{bal obnento ! ) (da sé) 
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G/0- (Lascia me !•• lascia me !•• trédrà» vedrà •••) 
(Ja ti) Insomma che i:as^*;è etneo ? Come va 
Signor Marchésioo ? 
Z'//. SoQ venuto prèso 
^Gìop Non vi dovev;itéfaf prendere 5 noxi dove- 
vate venire • 
FU. Vi sbagliate ; il Signor Alessahdriy 5 jti06 
ha alcuna difficoltà di coucedertni Adela* 
ide -o 
Gìo. Dunque pigliatela • 
FìL Ma essa deve dire il suo volere • Perchè» 
mia cara» così strana irresoliuione ? Forse Vt 
sgridò vostro padre ? 
Ade» No • (jmprt cogU occhi batti) 
GÌO0 Come ! sta a voi a dir di sì m e voi ? »•• 

oh questa è bella ! p: 
PìL Ma che ! Esitereste ? • • sareste capace ! . ^ 
potrebbe esservi altra persona al mondi^ cb& 
pii!i di me^ e delfamor mio potes^ su di voi ? 
Ade. SV, 

FU. S\ì(initmMÌd) 
Gìo» (Si è impazzita costei.) 
FU. E dunque vacillate nel paragóne d^àffetti? 
Ade. Non vacillo 9 son decisa • 
Gh* Decisa» a che? 
FU. A px)spormi? ' 
AJe0 A ringraziarvi» a dirvi <^i]d]tp<M5to0S« 
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ser vostra 9 che noi sarò ! 

f //• Noi sarete ! (ctm ifibratezza) fi per qual ra- 
gione ì Qjf^l cambiamento è questo ? 

Giù. Chi rifuta un marita 9 ha il cervello patito. 

Pih Dite da senno Adelaide ? (conjbrzd) 

A4e* ( nù» risponde ritenendoti qualche lagrima) 

Pil. Dici da senno crudele ? ( non potendosi ri- 
f enere.) 1 

Ade^ M'insultate ! {senza mai mirarlo in volto.) 

FU. Vi domando • 

Ade. Vi risposi • (sempre confitta ) 

Pil.V^ordkkh vostro padre di risponderai così? 

Ade. No . , 

tfìl. Non è per suo comando ? 

Ade. No« 

Pil, Giuralo . 

Ade. Non è per suo comando > lo giuro • 

Gio. (Per me potrebbe giurarlo suir Alcorano > 
che sarebbe lo stesso • ) 

Pil. E voi solia ••• libera ••* il vostro cuore 3 il 
vostro labbro ••• 

Ade. Il mio labbro •• vi disse ciò che doveva 

Pil. Mirifutate? 

Ade. Vi ringrazio •>» , • 

Pil. Lo ripetete ! 

Ade. (non risponde) 

Pil. Lo ripetete? 
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Ade. Anche se fia d'uopo. 

FU. Ah ! spergiura 3 indegna > mancatrice . 
Aàe^ Non mi maltrattate • {tin^o^mé) 
FU. Sì lo fojlo farò,> v' odio ... v^ odio ... vi 

detesto « (^nelle furie fino alla porta • ) 
Gìo- ( Ho perduto le parole.) ( da se) ' 
FU. ( tamando indietro 9 e proron^do in la-- 
grime ) Ma dimmi disumana ; perchè — per- 
chè ••• Adelaide 9 per chi mi rbunzj ?.. qual 
strano cambiamento è questo ?.. a chi mi' 
posponi ... (conin^eto) Ah 3 che se io mai fra 
altre braccia ti vedessi 3 se io ••• se altri v'ha 
a cui consacri il tuo aflettp ... 
Me. Vingannate. 
PU. Giuro al Cielo ... 
Me. Lasciatemi vi prego 3 ritiratevi . (^convo* 

ce flebile ) 
FU. Ma che scusa dar mi puoi menzognera per 
mancare alle proteste 5 alli giuramenti 3 che 
poche ore 3 poche ore Fa ..• (con affanno) io •• 
io mi svenerei da me stesso ... Voi testimonio 
pii^ volte ... (^rivolgendosi alP improvviso 
alla zia) 
Gio. In quanto a me ... 

FU. (nWi^ro) Adelaide 3 questa è l'ultima volta 
che ascolti la mia voce ..• hai nulla più a dir- 
mi ? .•• Puoi ritrattar le tue parole ? 
Tomo ivi D 
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Ade* Non posso.. ( %emfre con wce eguale , e 
eoa tremito ) 

FiL Dunque addio per sempre spietata5 fìnta > 
senza cuore ••• mi hai réso infelice ••• sei con- 
tenta- hai ucciso un'innocente, (in dispe- 
razione in atto dipartire ) 

Ade* (facendoiì tradire da^ moti dì con^assione.} 
Fflibei'... 

Fih Mi chiaoiate ! mi volete ? Ah ! ( Gettan- > 
doglisi in ginocchio nella pia grande effusion 
di cuore piangendo) cara 9 spiegati 9 io muo/o 
a' tuoi piedi • 

Ade. ( Oh Dio ! ) (sottovoce fra se > facendolo 
alzare senza mirarlo .) 

F//. Sì 3 che son cieco d'amore per te , .•. ti 
— domando perdono ^ se qualche parola nella 
collera mi sfuggì ••. parlarmi , dammi uno 
sgiìardo solo ••. saprò perdonarti anche se 
mi dici di odiarmi ••• ma aprimi il tuo cuo- 
re ••• Adelaide 9 parla > dimmi -giura di 
non amarmi ««• giuralo •• (con forza) 

Ade. (nel contrasto il piii fiero ) Filiberto ... Fi- 
liberto ...,io ••• t'amava ... in quest'istante ... 
ancora ... io ... (gettando un grido y wncen-* 
dosi nelF atto di cedere ) Ah no ... no ... non 
son tua ... noi sarò mai . (entra così gridan- 
do disperata') .- ^ 



PiL Ah ! dove son' io ! chi mi ritiene ?.. voi ... 
( infuria^ ) 

G/o. Sentite 3 sentite ... arda la reggiane sia ... 

Fih Che dite ! che dite ? (infuria^ Che devo 
fare «•• ditemi .. consigliatemi .. ritenetemi * 

Giù» Sapete che dovete fare ? Inimico che fugge 
punti d' oro ... chi fa da se 9 fa per tre ... o 
ci siamo y o non ci siamo ... 

Fil. Che ? che ? {fremendo) 

Gìo. Vi racconterò un fatto a questo proposito. 

FìL Eh ! furie 3 lasciatemi • Adelaide 3 son fuori 
di me ; tremi chi mi ha rubato quel cuo- 
re . (via) 

Gìo. £^ stato il padre 3 il padre è stato 3 ma io 
per dispetto — Sì ; sposerà in una nuova ma- 
niera ; per forzas colla pistola alla mano.(^/a) 

Fine delPAtto Second$ • ' . 
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ATTO TERZO 



SCENA I. 

020SUALDA venendo dalla camera JP Alessandro^ 

indi AGATA • 

G/o.v ili cosa crede il mio cognato ! Mi crede 
sua figlia ? ... Mettermi sul punto ... insultar- 
mi ... e son (^iosualda ! ... la vedremò..i Aga- 
ta . ( chiama^ e la vedremo bella ... Agata ^ 
Agata, {come sopra) 

Aga* Eccomi 9 eccomi • 

Gìo. Che fa? che dice ? S'incaparbia i s' incor- 
na quella sciocca di Adelaide ? 

Aga. Fa compassione. 

Qìo. Merita aver di peggio... 

Aga. State cheta che in verità •.. 

Qìo. In verità o in bugia non doveva mai ri- 
sponder cosi al Marchesino *.. e se non gli 
voleva bene 9 non doveva ... 

Aga* Non gli voleva bene ! ... Poverina ! se ve- 
deste che lagrimcjse aveste veduto che sgor- 
ghi di pianto gli sono scappati non volendo • 

G/0* E dunque per cagion dei padre ... 

Aga. Ella dice di no • 



' Si 

Gio. £ per questo è di sì • Se sapeste come il 

Signor Alessandro^ pòco fa ••• con che aria ••• 

con quali termiai mi ha parlato ••• non gli era 

bastato quello che mi aveva detto questa 

mattina ? Ridersi 9 beffarsi di me ••• farmi 

delle ammonizioni ! Ma Adelaide 9 che dia- 

volo dice ? 

Aga. Nulla 9 se non che : chi è nel mondo 

\ convien fche peni 3^ chi vive non può esser 
contento . 

Gìo. Diceva così ••• diceva così ••• ebbene ) la 
farò rider io ; e giacché quel padre » vero 
padraccio •*• Tu sei donna ? Sei donna capace 
di far da donna come Giosualda ? 

Aga. Io per me faccio tutto per non veder 
piatigerequella infelice 3 e ••• 

Gio* ZkÌ3L ) zìtta^a me nop piace di far ciarle ••• 
ritirati 3 assistila^ sta pronta ad ogni cenno •• . 

^ guardami 3 sono Giosualda • • • e quando dico 

così 3 •••li^asta Così • 
. Aga. Attendo gli ordini vostri . (Uh ! (strina 
ggndosì nelle spalle) svXÌ^ ciarle di costei non 
fo gran fondamento •) {da se ed entra ) 

Gio. Bisogna farla come va • Voglio che il Si- 
gnor Aljsssandro 3 si ricordi del nome mio — 
Qpì ci vuol tagliò senza misura • Panunzio e 
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SCENA li. 

' PANU£irzi05^ detta • 

ci 

PàM* O <>n6 pronto • 

Gio. Alessandro 9 dove su ? 

Pan* Starà nelle sue camere • 

Giù. Che ci stia • Senti Panunzio^son quattr'an- 
ni che ti conosco ••• ma questo già non im- 
porta ••• io ti vQglio credere un galantuomo.^ 

Paft. Ma questo non fa niente • 

Gio. Io mi fido di te 9 e tu devi far tutto quello 
che ti dico • 

^Oft* Va benissimo • Voi comandate che io fac- 
cio tutto • ( Basta che possa farne una parola 

al padrone •) (^ ^) 
Gio. Devi andare dal Marchesino • 

Paff. Qiiesta è una cosa che V ho (atta mille 
volte . 

Gio. E dirgli che venga da me subito » e che sa- 
rà contento • 

Pafié Vado ••• 

Gio* Aspetta • Ebbene che tu sappia che io 
machino un colpo 9 e che aih*ò bisogno •.« 
ma questo lo saprai quando torni ••• cioè sen- 
ti • Qu\ ha da rimaner scena vota • 

Pm. Scenavota! Via tutti? 

Gio. Capisco io* 
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faff. Basta così . 

dio. Quando siamo fuori del tiro del cannone 
ce ne ridiamo. Adelaide^qnando è uscita dalla 
gabbia canterà^canterà. Qiundo ci è la fame» 
e che la tavola è piena^ chi è che non mangia ? 

Pan* Eh io per me mangerei • 

Gio. Or dunque vedi bene 9 t:he quando la co- 
sa sarà fatta ) V amico ci starà come un^ A- 
gnello . 

Pan. A mettere in volgare questo discorso, voi 
avete idea eli far sposare la Signorina ••. 

Gio. Per dispetto , ed alla barba del mio Signor 
Cognato • 

Pan* Ma non q\\\ ? 

Gio. Che qu) ? che qui ? 

Pan. Volete farli fuggire ? 

Gio. Fuggire no ••• ma ••• sai dove abita Donna 
Petronilla ? 

Pan^ Qudla alla quale tempo fa mandaste que^ 
parrucchini 3 e queir involto di pezze ••• 

Gio. Zitto 9 zitto 9 quella 9 quella . 

Pan0 E da quella ?.. 

(fio. TÀtto 9 va 9 corri 9 d\ al Marchesino che 
venga ; e cerca per carità 9 che nell' entrare 
non s'incontri con Alessandro • 

Pan. Non dubitate. 

Qio. Qpando sarà quU in un caso sinistro lo fa- 
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rb nascondere dentro a questo 

Pan. Cosa dite ! Là non ci resiste un' ora • Nel 
camerino della stufa ! In cinque minuti si cuo* 
ce arrosto ; appunto adesso accendono il 
fuoco per riscaldar le camere • 

Gio. Sciocco 3 sciocco ) Va • 

Pan. Questa porta) neppure può chiudersi di 
dentro • 

Gio. Va) va) si chiuderà di fuori •••non servi- 
rà ) non servirà ••• 

Pan. La porta è debole) con ima dozzina di 
calci — 

Gio. Ma sollecita ti flico ••• va ) che anch'io 
vado a far certo apparecchio ) e se mi riesce 
di poter aprire ••• so quel che dico ... a prò- 
posito ) tieni • (gli dà uno scudo ) Digli che 
venga •«• io penso al rimanente . (via) 

Pan. Vado al momento . Per questo allungava 
il discorso . Uno Scudo ! Se faffare dura un 

^ mese così ) metto negozio . (nelPam che sta 
per partire) 

SCENA IH. 
Alessandro ) e detto . 

Ales. JL/ove vai ? 

Pan. (sottovoce) Piano che la Vecchia stala. 
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{forte ) Vado a prendere i moccó}i per la 

ra . N Lanterna . 

si cii Ales. (sotto voce) Che ti ha detto ? (fine)^ Vai 

ono . lontano ? 

Paft. {firte) Qu) al cantone de Rastelli • (p/#- 
, m ) a chiamare il Marchesino* 
^1 i yiles. (forte ) Nel passare dal • . • (fingendo non 

ricordarci il nome ) 
servi Pm, (pimo ) JLa Zia pensa di portar via la Si* 

gnorina. ^ ' 

13 ({ Alc$:D2l. \. (come sopra) 

Pani (piano ) E farla sposare per forza • 
ft Ales. (forte) Dal Marchese . . . (piano ) Dove 
la vuol portare ? 
Pan. (piano) Credo » da donna Petronilla • 
Ales. (forte) Dsi Marchese che è arrivato ... 

(piano) Lo sai di certo ? 
Pan. (forte ) Arrivato T altro giorno . . . ( pia- 
no ) Me lo ha fatto intendere • 
Ales. (forte) ^^ da quello . (pi^no) Quando 
viene il Marchesino avvisami nelle mie ca* 
mere segrete di sopra • (forte ) Vedi se è in 
casa 3 se non vi fosse lasciagli un bigUetto 
da visita • ^ 
Pan. (firte)V3do subito • (spiano) ho iùteso^^ 
Ales. (fi>rte) Sbrigati . (piano) Regolati con 
pulizia . Prendi ( dandogli una moneta ) 






( 
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ran. {fòrte) Ubbidisco (^'«0 Grazie *(forti) 

Torno sahìto.(p$anó) Aspettatemi sopra.(Se 
va così inetto carrozza^) (da se e parte) 
Ales. Or vedi che vecchia testarda ! ( sorriden- 
i/o) Ma le si dia «piacereiSi finga di lasciarle il 
caìtipo libero ••• Ma chnentar così mia figlia..^ 
(rìflettemlo) Anzi il contrasto metterà io 
puntiglio la sua virtii ... e se per caso mai ••• 
alla fine che mal sarebbe ? • • Sì • • ; la condot- 
ta tenuta dalla mia Adelaide ) deve fare invi* 
dia ad ogni padre • Agata • ( chiamando ) Vo- 
glio vedere fin dove sappia giungere la rab» 
bia di quest^ arpia di mia cognata • 

S C E N A I V. 
AGATA 3 e detto • 

Aga» JVii volete ? (/^0r£M^ H lume^ e posa»- 
dolo sul tavolino ) 

Ales* Sì ^ A^lelaide ? 

Aga. E^ nelle sue cambre • La volete ^ 

Ales* Ditele che io ara esco di casa » ^be tor- 
nerò ben cardi 3 questa sera ho m certo af- 

^ fare diie probabilmente mi riterrà qualche 
ora di più • Se mai vuol' andare. a riposare 9 
Apn ^erye che mi attrada in piedi secondo il 
Millo • Ditele f che foi voglia bei^ % che io, 
tefie.vogUpa^« 
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Aga. Avete ragiotiei^ poverina* 

Aleu Sì ; Adelaide è per me f unico duetto ••• 
Avverti Agata ^ non far giammai nalla che 
Spossa recar disturbo a mia figlia • 

Aga.' Così da me dipeodessa^ come da voi • • • 

Alci. Agata ^ chi vuol gradirmi deve in tutto 
ubbidir mia figlia • 

Aga* Ma dunque • • • 

Aleu In tutto • 

Aga. Sappiate che 

Aìe%. In tutto • 

Aga* Perchè essa • 

Aleu In tutto » in tutto • Chiamatemi Gio- 

^ sualda • 

Agfi. ( Fa da sordo •) ( da se) Vi servo * (Non 
mi era ingannata •')(dase^ ed entra ) 

Ales* QiTanto pih grande io immagino l' amo- 
re di mia figlia per Filiberto » tanto ma^o* 
re per conseguenza devo credere il suo affet* 
to per me 3 se quello a questo vien ^a essa 
sacrificato • 

SCENA V. 
GtosvALDA seguita da agata 9 ^ ditte • 

Gìo. iJUm CM impete) ilk^mit^^ 
te a dirmi di sì gra n premura 2 



Alet. Piano ^ piano > non gridate . ( con dol- 
cezza ) 

Qio. Eh 3 grido perchè son già ripiena ... md 
non importa ^ a suo tempo ••• Insomma 9 che 
volete ? ' I 

AUu Voleva prevenirvi ••• 

Giù. Avete a dirmi altre insolenze ? 

Aleu Voleva prevenirvi ••• 

Qio. Sotto qual mezzo termine pensate ••• 

Ales. (con forza) VoXtvz prevenirvi vi dico... 
(f ornando nel suo buon umore » e con dolcezzay 
mentre Gsosualda freme ) che questa sera 
tornerò più tardi del solito y onde non fate 
complimenti • Potete pur cenare ^ ed andare 
a riposare^se vi aggrada^senza attendermi. 

Gh* tìrazie del permesso • ( Viene la palla al 
balzo.) (da se) 

Ales. Vi raccomando Adelaide • 

Gio. Per essa ..• ( mordendosi le labbra) per 
essa ••• sapete quel che vi dico ? ••• Voi crede- 
te ridervi di me > ed io son donna ••• se io mi 
pongo in capo ... neppur Lucifero ••• 

Ales. (sorridendo in atto dipartire lentamente) 

Gio. Ascoltate» Alessandro 9 ve lo dico per TuL 
tima volta • Voi m'insultate 9 ma vi ricordò* 
rete-dei nome di Giosualda . 

Ales* (come sopra > indi sulla soglia dcUa porta 
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naturalmente •) Addio cognata » vi racco^ 
mando Adelaide • (yia) 
Gio. Ah! (^disperandosi infuria^ Avete vcdu-. 
to ? avete sentito ? avete ... meglio cosi* Va in . 
camera d'Adelaide ^ fa un piccolo involto 
delle cose più necessarie ••• 
Aga. Come ! e vorreste ... 
Gio. Delle picciole cose più necessarie 9 non 
far dubb) . (con collera) Non importunarmi . 
Non dir nulla alla ragazza • ' ^ 

Aga* Fari!) come volete • 
Gio. Va • Se sapessi di perder la testa ••• egli è 
uscito ••• i segreti li so... Ridere ! burlarsi di. 
me !.. (infuria) ah 9 chìe non vedo pih lume • 
Per forza ^ per forza dovranno esser sposi • 
Sbrigati ; ubbidisci • (entra rabbiosa nelle ca- 
, mere £ Alessandro .) 
Aga* Come è indemoniata ! Qn) non v'è altro 
mezzo che fare a suo modo • Già per dir ve- 
Vo il naturale del Signor Alessandro 9 non . 
mi va a genio ; inoltre y facendosi sposa la V 

Signorina per me andrà meglio:e poi le donne 
devono sempre prendere il partito delle doa- 
A^ ; mai rinunziare alla patria > 



SCENA VI. 
ADEt AiDS> e èefta. 



Agat 



Ad9é (mesta) xVgata ^ imo padre è selle stie 
camere? 

Aga. £^ uscito 5 antt mi ha detto di prevenirvi 
che egli tarderà forse a tornar questa sera y 
e che perciò non occorre che fattìendiate • 

Ade. Non occorre che ^attenda ! ••• uscì senza 
venirmi a vedere ! 

Aga* Mi disse ^ che non veniva da voi perchè 
'aveva fretta grande di uscire • 

Aie* Come ?.. Agata 9 tu gli palesasti* nulla ? 
Gli dicesti forse che qualche lagrima invo- 
lontariamente mi usciva dagli occhi? 

Aga. Vi pare ! E per dir vero ancorché Io 
avessi voluto egli m' interrompeva ogni voi* 
ta che cercava far cadere il discorso sul vo- 
stro, stato* 

Aie^ (smoMÌamlosf) Ah ! che egU senza dubbio 
si è chiaramente avved uto del mio contrasto^ 
della debolezza mia ^ Egli soffre nel suo in- 
terno combattuto ^ dalf amore per me » e 
dal ... (irritandosi con se stessa colla fantasia 
accesa) Eh ! tu^vi sei cuore indegno ••• io do- 
vrei colle mie mani istesse svellerti dal petto* 

Aga. Siete pazza ? 
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Ade^ {fn entusiasmo) Ah lasciami » che. sona 

una debole ^ un' indegna • Padre nuò % io Ce 
P ho promesso ••• è vero 9 è verù^ sono ia 
passione ^ Io confesso 9 ma mi sapri> yf licere • 
Per te^caro padre^che m'aihi tanto 9 s;^rò ••• 
saprò per non dispiacerti 9 occultare perfino 
i miei più fieri contrasti • Credi 9 credi ••• 
( ritornando preserie a se stessa) Ah ! ah ! che 
dissi ! ... Agata 9 che dissi ? *•• dove sono ?••• 
ah taci ; non dir nulla per amor del Cielo ••• 
vaneggiai ••• non è vero ••• ( abbracciandola ) 
taci 9 che dissi ! {fra il pianto e P affanno 0ia 
confasa ) 
Aga* Cospetto ! a quale punto siamo ! La spie- 
gazione uscì di bocca senza permesso de su* 
periori • 

SCENA VIL : 
GIOSUAX.DA 9 e detta • 

Gio. (Fuori con piccolo in- t^ 

volto di carta in mano) Jt ra Adelaide 9 che 

parlava con te ? 
Aga. Era essa 9 era essa . 
Gio. Che diceva ? 

Aga. Sia detto fra noi; si è tradita 9 ha spiega- 
to tutto é 
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Gri0« L'ama? 

^ga. N' è pazza • 

Gh. Presto» fa il fagottello ;•• e Paounzio non 
torna ••• vedi ho fatto poco » ma ••• 

Aga. Che? 

Gh. Sodo cinquanta luigi . 

'Aga. Dove gli avete presi ? 

GJ0« Eh se la chiave poteva aprire il piccbio 
^irmadietto ••• 

Aga. Gli avete rubati al padrone ? 

Giù* Che rubati ! Son per sua figlia • Gli ho pre- 
si per Adelaide ; glie lo dirò a suo tempo a 
quel signorino che si burla di me • Ha ragio- 
ne che non ho potuto aprire la molla di so- 
pra del cassettino 9 mi son voluta scorticar 
le mani per prender questo gruppetto ••• ba- 
sta 9 basta ) ho le mie gioje » ho qualche altra 
somma che mi appartiene » voglio vendermi 
anche gli abiti se fa di bisogno » sollecita ••• 
quando arriva Filiberto ••• per forza ••• per 
forza sposerà ... non dir niente ad Adelaide 5 
le si farà senza che lo sappia ••. va » senza che 
lo sappia • Quia) 

Aga. Costei è frenetica 3 ma non so darle tor- 
to . Ha ragione • Non vanno così rese infelici 
le povere innamorate * 
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SCENA vm. 

PANVN2IO /^ fretta ) e detta • 

Pm.Lj^ Signora ^losttàlda è nell9 sue ca- 
mere? \ 

Aga* Vi ò andata in questo morDento • Senti • 
£^ tiutto stabilito •••ci vuol còr^gio — sono 
sul punto anch' fo •.. fo il fagotto ; •;.'va> 
essa ti dirà tutto . Non può accader nulla 
di male • Eccomi ^ eccomi ancK' io . (via) 

Pan. Brava ! Agata ^ ha imparato a parlare co- 
me la Sig. Giosnalda . Cospetto ! Io ormai 
non ho più tasclìe da ripprfe Ìl danaro ••• il 
|]ladrone hk raddoppiata li dòse • Nf a^pétta^ 
* va con impazienza • Andiamo» andiamo dalla 
Vecchia • (per entrare) 

SCENA IX. 
0ÌO5VALDA ^ e defta . 

Giù. òei qu) ! •.. hai fatto ? che t^ ha detto ? 

P(fn» Prima cf ha pensato » poi voleva scrive- 
re, infine m'ha detto : Va, dille che ora 
vengo. 

Gh. Vyt^nc . Pahiin2J0 , mi fido di te oo|n9 
d'un fratello . ' « 

Pan. Dormite pur riposata . ^^ 

Tomg IV. E 
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G/0* Hai da far à cosa da |>ari tuo ^ e da pari 

mia • 

fan* La fò come la volete • 

QìQ. Leviamoci prima gì* inipicci - 

fan. Leviamoceli . 

Qìo. Aspetta • Tofto è iav^Itato > le$«to > 9d 
incartato .( ««w ii5^ /^-^^^^ ^ «prw! ) 

Tm. Chi r ia):eiufe èi)ravo • L' aliare stnngp •/ 

- Qsie$ti^ vita è troppo <ip Ice per me 9 bdu può 
durare • jll -pndroQe. è un gran ualafituOmo $ 

. AOD apre bocca^ch^pon tocchi la mano • Qtz 
per^ ve dp ^ aon avrà pit bisogno di me • 
Qià mi ha d^ ; fa (jpulwque co$a ti dico- 
no 3 che penspfio a veder ed ascpitar tutto • 

Qk. Ti^ni * {^Aat^o^i alcuni involti ) Bada 5 
queste soQ tutte le mie ^}e » Q2ic;sto è il 
gruppetto attrappato al Sig. Alessandro . 

pan. Come ! * 

Gio. Sì 9 sì 9 saprai tutto . Mi è riuscito colla 
chiavetta del ginocchiatore ••• va da^otina 
Petroni}U.f*':;ma Ao ^ e megliQ che ti^'quc^, 

..sti involti li ppng^ sotto chjave: peituo cas* 
sabatico ... s^rà^glio «•• sipurp .*• è meglio 1 
Nel passare li prenderemo ••• in qi^^^nque 

. caso noq daurebbe neir gcclf 9 ««^ c^m dal 
vetturino qui dirimpetto ; fa tei^er preparato 
un legQo a quattro posti • 
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pan. Eppi? 

Gio» Lascia fare • Ta va^sora questi 3iserra b^- 
ne^soQQ gioie ; it^m subito ••* vm li scorda- 
re il iretmrino ••• £si dlie la tiarroizjea aspetti al 
cantone «•• mi fi<lo di te fmx^smomo p Pren- 
di questa moneta d'ojco .«• 1' bo lasciata f«ori 
per do^arCfda • 

Pan. Grazie plichi lOpmi^jÉia »r»oro • «Qstosta 

e Tultima stretta (<ifi>^ f^ ) 
Gm Sollecita • Torna ^dt i^ùjo • 
Patì. Al momemo . (>l9ft 4ip 4a Ar (ai^o die 

andare nelle camere del^padrone •) (^ ij^) 

S C E N A X* 

t\hi%%%TO ^ € ietti . 

Fìl. i-ja 2iaf 

Pan. Eccola • 

G/t>* Ah caro ! Presto 9 sbrigati Panunaio ^ indi 
/ attendi nettala. 

Pan. Son prono ..(Angamo a depositar qoe- 
, ste dal padrone) (^dase^eim') 
Gio. S tote del medesrmo sentimento ? 
FH. Che vedete die io vi dica? Son fuori di 

me • Amo ; più non so se Adelaide 
Giù. V'adora. 
FH. Ignoro se e ssia suo padre .•• 

E 8 
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Giù' Suo padre ..• 

FiL Mon- m'arrossisco in dirlo : Finora in mia 
casa ho smaniato^ho pianto ••• Non so dove 

' mi sia • Ecco un «biglietto di mio padre > ia 
cui acconsente per iscritto • 

Gh. Non serve a nulla • 

Pìl. Mi si dice y che il Sig. Alessandro ) poco 
fa siasi portato dal padre mio ^.^ 

Gio* Chi sa che altro impiccio vorrà fare • 

FU. Manonsosesiavero^se.*. 

Gh. Insomma foreste tutto per ottenere Ade- 
laide? 

FiL E di che mai non sarei capace ? Se fossi cer- 
to che Adelaide ancora ••• 

Gh. Basta così • Entrate qu) nelle mie camere • 
Ascoltate 9 e siate pronto • Farete quello che 
dirò? 

F/7. Son (ìiori di me stesso ; farò tutto . 

GÌO0 Entrate* 

FU. Ah dura condizione dell' uomo^di non po- 
ter esser mai contento ! (entrando nella came- 
ra di GiosuaUa .) 

Gìo.^ Va tutto bene . ( accettandosi alla porta 
della camera ^ Adelaide ) Agau » Agata . 
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SCENA XI. 

AGATA 9 poi PANUNZIO 3 Sfidi ADELAIDE^ detta* 

Aga* \ sulla porta ) òignora . 

Gìo. Fa venir qnì Adelaide : £ tu ^a in ordine. 

Aga. Subito .{sì ritira ) 

Gìo. {andando alla porta del piccolo catnmerinon) 
In un caso qui ••• peccato che non si possa; 
chiude^ di dentro ••• non fa niente^si chiude- 
rà di fuori . (correndo alla porta della sala ) 
Panunzio • 

Pan.{ sulla portai Son qua • 

Gio. Già sei tornato ? 

Pan. Ho l'ali alle gambe • 

Gìo. Il vetturino? 

Pan. Attacca le tirelle . 

Gìo. Legioje? 

Pan. Dormono nella cassapanca • 

Gio* Alessandro non è tornato ? 

Pan- Oibò . ( Bugie a dozzine . ) (da se) 

Gio. Tu sta pronto alla chiamata ; 

Pan. Non mi muovo • 

Ade. Mi volete 2 

Gio Sì 9 cara • (ad, Adelaide) Hai capito 2 (a Po- 
nunzio) .. / ' (. 

Pan. Ho caisfitQN. (jEd anche il padrone ha ca- 
pito 9 Già jtta di Sibotiedla (^^ ^^ ed^tra) 
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Gìo. Adelaide mìa 9 qu\ bisogna levarsi la ma- 

schera.... perchè già si sa tutto •• V amore •• 

la tenerezza . •• 

/ide» ( Ah che Agata mi ha tradita ! ) (da se) 

aio* Noo serw che ti sman) ••• a|vto 5 a;uto ti 
si vuol dare • 

/ide. Che ditt ! lo«*« voi v'ioga&nate. 

Giù. E vi par €he questa maniera di mentire 
convenga ad una giovane ••• 

i(4de. Oh Dio... 

Gh. Voi dovete riguardare in me la vostra ma- 
dre medesima. Mia sorella di buona memoria^ 
a me ) a nie ti consegnò allorché ••• il Cielo 
l'abbia in pace^ ( sotpirando > e q$$mi phffgen- 
do ) allorché fini di vi /ere *•• figurati di ve- 
derla ora che per mia bocca ti domandi sin- 
cerità ) nulPaltro da te pretendo ^. io t'amo 3 
io ••• via Adelaide 3 già so tutto • 

Ade* Agata ! Agata ! 

' Gio^ E^ vero ; Agata mi disse ••• mar voglio Sa- 
pere dalla tua bocca se verameiiSe ami 9 a se 
hai ingannato Filiberto >ael tempo» che dicevi 
d' amarlo 9 se lo hai tradito ••« d^ «I sd pitsa 
gioca d' inuamorarla pex farlo pMife » 
Aie. Per farlo penare ! Io ! io ••• Ah ! gkK^Shè il 
OBLótt una volta mi ha ira^itd y g^àceh^ per 
niki UmiUaBioD^ volete che In nome di mia 
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madre vi rìpttat con sincerità ..• oh Dici. v* 
Qio. { Eh ! farte mia per tirar fuori le parole ... 
quando v(^liofar smorfie le so fare » ) (da ss) 
Via cara aprì, il tuo cuore alb toà madre • 
(abbracciandola) 
Ade Sì 9 è vero : non i6 coméMir atiim» mia 
abbia prese si profonde radici la passoone per 
Filibeno . 
Qio^ ( Va bene» e quello aseoka «) (dàie) 
ddt. Io lo coftfi^e i éhe non hd^Mipresa la 
forza deHa mici passióne p^ esso t^M^nièl mo- 
mento del contrasto . Ora Ì6 m^aoeorga che 
non vegge^ .^;;ìioiì {fétiso ••• noit w; oh Dio 1 

» 

' Giù. Sfogati 5 sfogati pitfe ttbeniiiient&. ' "^ 
Aài^ Sì 5 che mi s^nld* pt^ssà- ckHa^iii ardente 
I jpassione per Filft^d^lo 9 « pi^ ' «^^^ allonta- 
nar la mia mente ^ltì$ 5 ^ pi^ ^ ials^ mi oc- 
^ ^tt^o smaa tcdcrto ^<e le mid ordcdbi0 «on 
risuonano cKetiHbmiry Filibmd.;iai&con 
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Aie* Ah! (rimMexdo i$nmokìle st^esà e con- 
fusa . ) 

Ghk Via ) ria 5 non è niente • Coraggio • Ora 
non potete pi& negarlo ••• Agaifi^ Panuozio» 
lesti . (chiamando •) 

Ade* QualìiradiQieniQ! . / ' . 

Pan^ Sonqti^:^ 

yiga. Eccomi • 

Gio. Qr^ vengo « (pur0 9 torna) 

FilK Qinbnon urro^siniCpremMolap^mami^, 
d'aver confessata la tuapass&we » 

jff^^. E che perciò? 

FHh Io miUo e mille rokf di piùi dovrei dirti * 
se tu sapessi ... mia cara ••• (piange$$da) se tu 
sapessi cheiore idquietti<|ttaU.$manie.éno3Qon 
pe&tirti d'aver ridonala- la calma, a chi pia 
non esistov^i» dall' istaatt>w. PUt lo fulouni^tii 
col tuo di^nso dis«oiado.# . ,1 

jide^ (Ofa.Dio I (c$n jfmàma reprw$y Qove 

i son'io.?. Padre mio dove sei P )'. v.. : r , , 
FìlL Adelaide 3 tu fai infehce te stes^aiperdhè»' 

perchè ••• 
Gio. (con maatlgfhtfà fiera 3 cuffia e eaffelh ìm 

t(u4)M4km>iWi^A»fijtO)*.(frMdwdQpttèa^ 

do yidelaìde) 

FU. Dovef , ' ,- o.ji.: : -. . ■;-,. - • ; i\ . •' . 

^de. Che tentate ? ;. .^ vh. i si 'j .r^^j a 
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Gìo. Tutti con me. 

Ade. V'ingannate • 

Gìo. Non fate scene • . 

Ade. Vidico..# 

Gìo* Agata 9 a)utami • 

Aga. Venite Signorina . (f rendendola )' 

Ade. Che pretendete ? (dmncettando^ > 

Gio. Non resistete 5 venite . (^ forzandola) IS. 

voi pure fate qualche cosà . (a PHikerto ) 
FU. SI 5 Adelaide , cedi , cedi . (wvkìnandosi 

per prenderla per mano . ) 
Ade. Voi 5 voi ancora ! e della forza^della vio- 
. lenza esigete . • . e che si pretende con quésto 

damer 
Gìo. Da donna Petronilla dovete sposar questa 

sera ... * 

^^^ vGosa sciate ! (fon forza ) . 
Fili. Ah sì ... f . . . - 

Ade. Sì . ! . e voi siete stato degno dell' amor 

mior.. 
Fili. Perdonatemi i. ma >•* : : . ^ 
Gio. (iratdX 9h non facciamo ciarle . Agata ^ 

P^^JUJliio f KK^rtt)^ 3t vpeir^ fotisa.andiamp*. 

( con violenza^ Vliat4^ traicm^t^j (^If ^J»^ 

ff Agata.) .;; , ijutn r;:;' ■' : li '-"—.) -^^ / 
Ade. Filiberto voi, voi siatfe. quello «He •»«. 

difenda , (jg^émfdf)lfim^ 
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Fili* (scuotendosi ) Avete ragione • Fermatevi • 

(aita zia) Adelaide» scusate un momento 

ditrasporto della passione • 

Gio. E V0Ì..4 

/tga. Oh cospetto ! ' 

Paa. ( Guerra fra cani •) (<^ xf) 

PìL SÌ 5 io • E ninno oèeri violentare iqoesta 
giovane . Ottenerla non voglio se per acqui- 
staila deve» calcar la via della violenza 9 
deir ingMflo 9 edelT iasttbordiniiiiooe al pa* 
dre suo • 

Qi0. ( infuria ) Ah 9 scellerato 9 dopo che io ••# 
PanunziD 9 per forza anche lui tutti appresso 
a me • ( afferrando pel braccio /Ideiuède • ) 

Ade. Che I 

FU. Come ! 

Pan. Oh ! ( rìdendo Mvìcinmdm per freadèrc 
Filiberto . ) 

SCENA XIII. 

ALESSANMO 9 # if Mi • 

• ■ ■ ■ ry 

Alti* (tUdemfocJtìtmauihfimyk «aaatìni'» 

Gh. Aht (lèfeìaftdéiOìMèkii} 

Pan, ( Ecco il gastigs mato . ) 
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Gio. Nascondetevi 9 fuggite • 
PiL Un'uomo onesto non si nasconde «t 
jGio. Dite 9 che io non sono in casa ) (FfMf$(Uh 

do confusa) che'^sono uscita • Climdiim. Pà- 

nunzio. ' < 

Pan. L\ ! , , . 

G/i). Chiudimi 9 chiudimi • 
Pan. Va che stai fresca • (serrando) 
FU. Oh Dio ! 
Ade. Povera me! 
Ales. Panun... (fingendosi scrffesa nel veder 

Filiberto 3 e la figlia ) 
Ade* Padre mio ! 
Ales. Tacete . ( con superiorità ) ^ 
FU. Signor A]éssaii..# 
Ales. Non parlate • Giosualda 3 dov' è ^ , 
Pan. E^ u^ciisi • (faeendù con destrezza cenno 

che sta nel camerino • ) 
Ales. (facendo atto di tacere perchè gii lo $a^ 

Come? _ , 

Ade. Sappiate ..* 
Ales. Zitta. 
FU. Essa... 
Ales. Bt9tà I Ma come } Io Paveva pregata d'^ 

vigilale sopra Adelaide ..«b 
Ade. Anzi — 
Ales. ( con voce fi^r^} ÌA49is^ eioe di cassv^ 
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quest* ora ? E voi Signore 5 non siete Con- 
tento ••• 

jPì/. Signor Alessandro ••• 

Ales. Chetatevi. 

PiL Ecco una lettera ••• 

Aleu Chetatevi 9 vi prego : Siete in casa mia • 

PiL (Io fremo contro quella vecchia • )(ia se) 

/tles. E voi Adelaide 9 dopo che l'amor d'un 
padre ••• 

Ade* Di tutto incolpatemi » ma ••• 

Aia* Ho inteso 9 andate nel mio gabinetto • 

Ade» Voi padre mio ••• 

Ales* Ubbiditemi. 

Ade* Fate di me ciò che vi piace 3 ma non ces- 
sate d'amarmi ^ che non merito untai sup- 
plizio • 

Ales. Aàt\2Ìàt ..{quasi ntm iopendo pikfingeré) 

Ade. Padre mio .. 

Ales* Ah ! Che ••• Andate^ andate • (con fierez- 
za affettata) 

Ade. (gettando un sospiro) Ubbidisco • (via) 

Ales. (Poco mancò che non corressi ad ab* 
bracciarla mille volte • ) (da se) 

FU. Orsi Signor Alessandro 9 voglio ••• 
' Ales. Venite meco\ A quest' ora voi in mia car 
' sa ? .. Venite meco . 
* Fil. E che ! Sospettereste ••• 



ytles* Venite meco • 

FU, Varreste abusarvi perchè sono in vostra 
casa? 

Jlles* Se siete un uomo d'onore 9 venite • 

Pil^ Eccomi dove vol'Cte . Ma se mi credete reo 
v'ingannate • 
' /iles* Andiamo' • Permettietemi . ( tornando in- 
dietro 9 piano a Panunzio ) Ho veduto ho- 
ascoltato tutto » son fuor di me dal contemo 
per la condotta di mia figlia^ e del suo aman* 
te • Vado all' istante a farli felici • Non apri* 
fé a quella vecchia finché io non ritorno • 

Pan* Esegrìda? 

• •• 

Ales* Deludila^non aprire /( tf Fi//^frio) So- 
no con voi . 

FU. Ma io vorrei ..• 

Aleu Abbiate la bontà 9 venite* 

FiU ( La smania mi lacera f anima .)(^dase itd 
entrano) 

Pan. {passeggiando) Facciamo la guardia al to- 
po in trappola . {proseguendo a passeggiare in 
silenzio . ) 
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S C E N A XIV. 

crtosuALDA 9 a dtntm 9 4 ditto • 

oufttb 9 rispooiU PaouMÌo » * • Jipmiu dbe 
vado a fuoco • 
Dmt. ( Addio ptrraechuio . ) (jk lé) 
Gh^ E perchè non rispoodi i Pawniio male* 
V idetto ! E ti vedo da qiMMa fo siwr a 5 che pas- 
saggi . Btfpoadi : apri ti dko • 
pM. USignor AlessttìdrOf è pooo lontano • 
Gìof. Non importa 5 aprimi cke qui fa un cal- 
do d' abbrustolire • 
Péf/f. Oh per bacco ! ho perduto la diiave • 
Giù. E dove ?•• o apri 9 o rompo * Io epX div- 
€Ìo • Ah) maledetto Alessandm ! (arrMìoH'^ 
ioti fremendo ) Panunzio hkbó 9 scellerato 9 
giujrp ai cielo !m (cambiMdoii^M mano di dól^ 
cezza ) Via Panunzio mio 9 >^edi in che stato 
sono 9 cerca^ trova la chiave 9 aprimi • 
Pm. (Povera diavola ! Biaogna.che il fuoco la 
scotti davvero !)(rfii se) Ma vi assicuro che ••. 
(fìngendo di cercarsi in tasca) io la chiave l'a- 
veva qui ... la tasca non è rotta ... 
Gio. (gridando ) Oh ! che cospetto il calore mi 
soffoca • Aprimi 9 butto giù la porta • ( dan- 
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do calci alia pma con furia ) Paounatio » se 

esco ••• 

Pan. Ma senoo trova Ja chiare* (f4^ atm 
tando) . . 

G#i7« (comrii:|^rtf.) Porta iodirrolata 9 cadrai^ 
t' aprire 9 aiutami Paiiaaiao ^ tii ah !#• ( dmt^ 
do P ultima spiata aprìrasd tm immuta Ja 
porta ) e nelP ìmpeto rovesderè lil pfwiiM 9 
ehetromsiwciuoycolhfma*} ' 

Pan» ( Rotta di collo l)(ddse seattuMchfi) 

Gio. ( fyfìrii furiosa per lai^em ) i\à die un pu-^ 
re eri ••• ah perdiè noo mi viene avanti ad«s« , 
00 Alessandro ! •* 

S C E N A XV, / 
ALESSANDRO 5 ^luì lum ì» mMù 9 f detti *. ^ 

ccotnì . Qte volette ? («^iir tuom firma ) 
G/0. Ah ! che sarei capace ••. (fremevo} ;ì 
/iles. Alto là . Chéat«i^?Vwsieteiacasia l ' 
C?/(). Sì 9 che ci sono •••«tu w.'( 131 Ftf^nbi0M^)^ 
Ma ^n ci s^riy jràù ••. fiifitit questo momeiSà^ - 
to parto -da questa casa • Non ho bisogna di 
voi .. Paounzió 9 dammi 9 dammi ••• già ca* 
pisci -•• dammi quelle roU)e • 
Pan. E come fo adesso ? (ad^fess andrò) 
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4les. Sentite ^ alenai involti sono venati in 

miemani* 
fan.^ Ho tatto consegnato al padrone • 
Gh. Come ! danqoe •«• 
Aleié Anzi un grappo d'alcani luigi ••• 
Gh* ( Ah che vorrei seppellirnii da me stessa — 

la rabbia ••• la stizza •• X^^) £ ^ — (wlen^ 

io htnlre amm Pantinzio ) 
'Aku Fermatevi) ascoltate • Io ho tatto sapu- 
to 5 e veduto • Toratamo in pace • Sentite ; io 

sono stato dal Padre ••• 
Qto. ( Birbo \)ida se fremendo) 
Aleu Ed esso acconsente « La ra^paza som- 

omessa ••• 
Gìo* (Sciocca ! ) (cùme sopra) 
Ales. Si sagrifica per ubbidienza • Filiberto ••• 
Gio. ( Maledetto ! ) (come sopra) 
'^/m« Si è condotto 19 questii circostanza da 

uomo onesto « • . 
GìA j(Bestia! ) (emèstpra) ' 
Aks* Io come vedete ••• , . 

* 

Gà>. . ( Che il diavolo, ti porti . ) (come iopra) 
Ahi* II grado per irrita è quasi eguale ; perai- 

j;ro voglio far tutto d'accordò, eoo voi • 
Gìo* ( Le mani mi &paó come gliart^U.) (c«- 

mesterà) 
Ales* Se credete 9 le nozze 
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Gìo. No 3 no 3 no. 

Aleì^ Comt ! Ora non volete ? E che vorre- 
sce • • • 

Giù. Che Adelaide e Filiberto ^^i gettassero a 
miei piedi » che Agata ••• che Pananziò •» che 
voi •• che io •• ah che la furia 3 la bile 3 mi 
acctecano y e mi confondono • 

Alet. Calmatevi 3 calmatevi • Pm-chè prome^ 
stiate di dimenticare il passat03e di acconsen- ^ 

tire a non far più lagnanza di quanto è finorl 
accadutOsdisporrete di Adelaide3e.di Filiber* / 

tO'. Volete dimenticalrvi il passato ? ' 

Gio. ( Per giungere all' intento si acconsenta 
a tutto • X^^ ^^) SÌ3acconsento a perdonarvi 
tutto quello che è successo finora 3 màAde- 
- laides e Filiberto ... 

\ /ths. Dipenderanno da voi • Panunzio 3 mia fi* 

glia è nel mio gabinetto 3 dille di venir quìi 

e di portar tutto con se • (Ora vuol' esser 

da ridere .) (da se) 

Pan» Subito « (Io sono restato di pietra ; lar 

' raccolta è finita per me . ) (da se ed entra) 

Gio. Tutta la mia rabbia si sfogherà sopra di ' 

essi • Giacché non hanno voluto far à mio 

mòdo 3 ora neppure a costò della vita •;• 

Alès. Riflettete che ora la ragazza ha ubbl* 

dito... ' *^ 
Tm. IV. F 
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Ghé Oh non incominciate .»« o io> o voi dob- 
biamo decidere • Ora piuttosto di veder uni* 
ti costoro ••• 

SCENA ULTIMA- 

ADELAIDB y FILIBBETO 3 PANTUNZIO 5 e dctti «^ 

^dcm tZiCCoci. 

FUh Anima mia . (Jira Iotq teneramente abbrac^ 

ciati) 
Ade* Mio tutto- 
Giù. Qiial libertà! 
Ales^ Che fate? 
Fili. Eccovi ubbidita • 

Ade^ Le nostre anime sono unite per sen^Mre •* 
Già* E chi fu^ Pindegno ?... (Jra la t&rpresa e la 

rabbia) 
Alet. Chi fu! (sorridendo) 
Fili. Ah s).*.a voiU voi io tutto devo#(di^ Akt^ 
Ade. Sì 9 mio buon padre » voi lo avvìnceste 

fra le mie braccia in sacro nodo • 
Alex. Sì y mia cara 9 sì j tutto meritava la tua 

sommissione; vi benedica il Gelo • {abbrac* 

dandoli ) 
Gio. Come!** (infuria) 
Ales. ( a Giosualda ) Sì ^ è vero ^It ho conddt« 

ti entrambi nelle mie c^e^e > ed in mia 

presenza si diedero la mano di sposi ^ ma 



questa è già una cosa passata • Avete promes- 
so di non parlare deir accaduto • 

C^/o. Io !.. io ! •• (come sopra) 

Aleu E che ! vorreste sciogliere il matrimonio? 

Gìo. La rabbia^ mi toglicLil lume ^son cieca • 
{smaniando) 

Ales. {con forza ) Eh illuminatevi una volta 5 
arròsite della vostra condotta ^ e deponete il 
' vostro carattere dispettoso 9 ciarliera incon- 
cludente % rabbiosa • 

Gm ( Ah ! se non mi si spezza un'arteria) e un 
prodigio •){da se fremendo) 

Ales. Panunzio.** 

Pan. { Tocca a me . ) {da se) ' 

Ahi. Andrà via da questa casa • 

Pan. ( Me l'aspettava .) {da se) 

Ales. Finché non sarà provveduto avrà utt 
mensuale assegnamento 9 perchè son grato 
all' esatto servizio di spione fattomi • Genti 
però di tal carattere li desidero lontani da 
casa mia • 

Pani Vi rendo grazie • ( La pioggia d'oro era 
troppo forte 9 non poteva durare • ) {da se) 

Ales. Agata 9 renderà ^ch' essa conto della 
sua condotta ; e tu figlia mia ..• 

Ade. Scusate se ••• ^ 

AUi. Amami ^^ amami cara :^ ( abbracciandola ) 

F % 
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e sii felice^che ben lo meriti • Filiberto •^^ 

Piti. Perdonate 9 se ••• 

^hs» Amate mii^ figlia » e son contento . E voi 
Giosualda ^ amerete .«• ( a Ghsualda ) 

Gh» No 9 no 9 non amerò nessuno 9 e la rabbiia % 
ed il livore ••• * 

jiies* E la rabbia9 ed il livore che vi straziano» 
servano a far abbordile il vostro carattere ; 
la felicità della mia Adelaide ^ faccia invidia 
alle giovani ubbidienti ; ed il mio contenta 
mostri ai padri 9 che il cuor deUe figlie non 
si vince col terrore 9 e coli' asprezza > ma si 
ottiene colla dolcezza 9 e coli' amore • 



Fm della Commedia ^ 
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ISÙLLA CIARLIBRA INDISPETTITA 

xJein tal cìrùostama io desti libertà alla 
«wa penfia , s<riverei soverchiamente • DV- 
éìnario quando devesi tener parola sopra una 
propria produzione che di recente è stata espo^ 
tta al Pàhlico ^ si affollano in copia le idee^ 
^suscitate più dalla passione che dalla ra^ 
pone. . 

Per non confonder dunque il nome di cri- 
fiche con quello dì scempiaggini ^ né le dife- 
se colle insolenze 5 mi restringerò prudente* 
mente a riportare soltanto una lettera pervc'^ 
nutami qualche giorno )iopo la recita djtlloL 
mia Ciarliera . Questa lettera mi giunse per 
via della posta y ma al creder mio doveva eS'^ 
^erpi stata gettata da qualcuno di questa cit* 
tàya solo effetto di farmela ricapitare senza 
che io sapessi chi me la diriggesse . JVel leg* 
gerla supposi che fosse d^un tale mio amico 
the mi aveva pia volte scherzando minaccia'^ 
to di scriver contro le mie Opere ^ ma questo 
interrogato dame^ mi assicurò di non esserne 
r autore . 

Siccome poco mi catf il saper da che penna 
1 , - 
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sìa uscita subito che lo scrittore ma cura di 

farsi conoscere da me 5 senza far nuove Inda- 
gini e ricerche > là riporto tal quale per intie- 
ro io la ricevetti^ siasi di chi si voglia .Ciò che 
posto in realtà attestare si è^ che la lettera non 
è finta 3 ma che tale mi è giunta quale io la 
publico . 
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F^ animose censure di taluni fatte alla 
Mx^ra Ciarliera indispettita) fi //^ar^Mf// elo-' 
gj da altri prodigati alla medesima mi deter- 
minarono ad andarvi la sera che essa fu replì- 
tata ye starvi colla massima attenzione : Vi 
aneli di fattile mi parve che avessero torto 
tanto i maniaci Apologisti y che gli accaniti 
detrattori ^ perchè vi rilevai delle bellezze e 
di difetti . 

Voi vi prestate di gradire chi sinceramen- 
te vi eommunica le sue riflessioni sulle vostre 
Commedie 3 e manifesta quello che in esse 
ha trovato dì riprovabile ; vi accenno dunque 
colla presente ciò che a.mio giudizio è da coH^ 
dannarsi nella vostra Ciarliera • 
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E pri»$a di tatto parlattdor i^ caratteryueg- 

ff> che quello della Qhsualda è portato troppo 
ht là ^epià che ciarliera la povo mentecatta ; 
Hon già per la continua $uccemone (F idee ìn^ 
terrotte 5 e ^variati discorsi j poiché questo lo 
Conosco effètto del concepite piò cose òhe non 
digerisce j né arriva ad esternar con patole 9 
ma perchè medita una fuga 3 un matrimonio a 
dispetto di chi deve fuggire ^ e del/e sposare ; e 
quando il Filiberto ricusa di aderire alla fih 
ga ) anzi si oppone apertamente ^ dice i se non 
ìsbaglio 9) usate la forza contro di lui ancorayy • 
Per verità f idea di ciarliera non promette 
mai' simile risoluzione ^ né la fa sapporre Vap 
giunto d^ inciispéttità . Questo mi sembra da 
pazza . Vna donna mi direte può esserlo in 
queir età ^ in quella circostanza : siamo d^ac^ 
cordo ; ma allora é qualche cosa di pie che 
Ciarliera indispettita • 

L'Alessandro padre prudente adduce delle 
buone raj^ioni per isconsigliare la figlia dai 
matrimonio con Filiberto ? e dipinge sì vhuw^ 
mente la futura infelicità di un tal nodo ^ ch^ 
Adelaide si persuade 3 ad onta della forte pas* 
sione da cui è presa 3 di rinunziarvi . E perchè 
poi quel medesimo Alessandro^ senza che alca^ 
na essen^al ^costanza vaglia a cangiargli 
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le idee ipof^i^fMi cale tutte U ine Mh ti^ 
-^siìMi > ed accoHsettte al matrhftottio ì 11 
vìrtaoso tfirzo di sita figlia hm rende meno 
vero quello che ha detto prima . Solmemmi 
che dopo la scena colla figlia nel secónda atto 
dice il padre esser poco persuaso di quanto a 
lei sapone 9 ed esser soltanto disgustato per 
P indoveroso modo 5 col quale si è coltivato Po- 
more . Ma in questo caso perchè fingere ? per- 
chè non finir subito la Commedia ? Intendo che 
W(n volete far campeggiar la prudenza del pa- 
dre 3 la sensiMità e tenerezza della figlia i 
ma la prudenza delP uno 9 la sensibilità 
delP altra non avrebbero meno brillato se 
P Alessandro dopo avuta dalla figlia la pon-^ 
fissione degli amori ^ e la spontanea of- 
ferta dì abbandonar Filiberto $ le vivesse 
fatto uìP amoroso rimprovero 9 ed avesse poi 
concluso 3 che ottenuto P assenso del padre di 
PHiberto^gli non si opponeva al matrimònio é 
Altronde il penoso cimento cui espone la figlia $ 
oltre noè essere utP atto della pik consumata 
prudenza 9 sembra castigo troppo rigido per una 
mancanza non g^rave 9 e per mille ragioni ta$h 
to scusabile b 

^ìììbtrtoi un giovane quanto innamorato 9 
altrettanto. saggio ed onesto : Tale si mostra ne( 



éttmo 3^l(a Qmmedia ; pfa quanio al tettai 
>0 la Giosuaìda prapofte una fuga ^ e^ una vio^ 
Jenza ^ non solamente non ricusa ^ ma èue o 
fre volte sollecita Adelaide ajfinchè ^ aderì* 
sca . Quesf atto certamtnte poco può piacere 
al padre 3 che celato osserva .9 e poca onestà 
iascia travedere; ihe se al fine si oppone ^ e 
prende in cerito modo le difese di Adelaide^^ 
ciò è per le di lei replicate istanze e rimprove- 
ri: nel suo caso un birbante ancora avrebbe 
fatto così per ripiego . V acciecamento della 
passione può servir di scusa ; ma usò che meri* 
ta scusa è certamente fuori di regota . 

Sul carattere delP Adelaide nulla trovo a 
tidire : f attaccamento atpadreyT amore per Fi^ 
liberto sono così bene al contrasto ^ che non 
può non risultarne un tutto 9 quanto vero i al* 
trettanto difficile a sostenersi scrivendo 5 ^ r^ 
citando ^ 

/^guardo la condotta delta Commedia pocé 
f è che disputare . Essa è cgiì sémplice è priva 
di episodi 3 che può dirsi attaccata ad Un filò 5 
e questo medesimo forma il bello delFcpeta* 
Pormi però che meglio si sarebbe subito finita 
V azhne alf arrivo del padre al ters^atfo ♦ 
A queir ora tutto è sgelato 5 tutto è nel suo ht^ 

fpc^e quanto ti aggiugn^ k una prttta ttlracr 
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chiàturu pet ifitrodurre la scena {oltnMie 
bellissima ) della Giosualda nel camerim de fi 
la stufa 9 e far poi comparire il padre (in que* 
sto non prttdentìsiìmo )per darle una canzona* 
tura coir equivoco delle parole scordare il 
passato • U effetto di quella scena h( teatro i 
il massimo 9 ma talvolta alla semplicità del^ 
azione conviensi qttalche sacr^cio • 

Da ultimo^ non voglio tacervi Ufi altra ri^ 
fies sione • Capii benissimo che il vostro came^ ' 
tino di stufa è quello ove suole accendersi il 
fiiocoper riscaldare gli appartamenti ;.ma le 
espressioni di accendere il forno t ed altre non 
aifbastanza chiare possono far credere tu mena 
attenti spettatori^che voi intendiate parlar del 
forno da cuocere ilpane^far loro aspettare ai 
era ad ora di vedere che il cuoco^o altro officia^ 
le di cucina possa coniar ire in camera J^udìen^ 
za portando a fermentare nella stufa del forno , 
un pasticcio o altro . Quesf equivoco fu preso 
da un tale che era presso di me in platea ^ cHn 
disse ; or'ora vedi che portano a lievitare il 
pane. 

Queste sono le mie crìtiche ri flessioni : non 
ostante peròycolla medesima sincerità colla qua-^ 
leJSn^ora scrissi y vi assicuro che ia credo buo- 
na lavottra Comtedia ; e di cuore mi atgure^ 



5» 



wéi {pacchi fra ì miei studj ebbe ìetf^e moh 
ìa preferenza la drammatica poesia ) di esseme 
fautore • 

Porse allorché darete alle stampe la n/ostra 
Ciarliera 9 nel parlar deJle critiche pre^ggQ 
€he inserirete questa lettera ; Fatelo se così nA 
piace 3 a condizione però che la facciate impri-^ 
mere intera^ ^e quale io ve la scrìssi ^e mi 
tùMtr asegno 

Ruma %. Nwemhre ì 8o8* 

« 

Vro /imico /iffìHo 
CD. R.P.A. 



JuMa pulizìa e ragionevolezza cotta quak la 
presente lettera è scritta mi obbligherebbero 
non replicarle parola ; ma temendo che un to^ 
tale silenzio potesse far sospettare alP autore 9 
cheìo non curassi te sue osservazioni > mi cre^ 
do in debito di rispondere queste poche riflessio* 
ni in segno di mìa stima e gratitudine . 

li^cominciando dunque dal ringraziare ben 
di cuore chiunque siasi che mi scrisse ( che aU^ 
tri non può essere che un^ .amico) dirò che la 
tua riflessione sulF equivoco del forno ^e ra-^ 
gìonevole jper cui ho già variata la maniera 
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di spiegarmi 5 ^ credo aver bene aìlotitanat^ 
ogni dubbio m questo rapporto • 

la quanto al carattere della Ciarliera Ha 
serrò proposito in altro momento^ solo dirò circa 
quella st^posta pastzia 9 che la Ctiosttalda colla 
mente esaltata dalla collera e dal dispetto divieff ^ 
cieca i e per dir coti frenetica senza che tale 
incidenza formi il suo carattere • Quanti e 
quanti 9 e chi mai nelP esaltazione della fan^ 
tasia mossa da violenza di passione 9 di rabbia^ 
di puntìglio 9 di amor proprio 9 di vendetta f 
non si lascia per qualche istante trasportare ad 
operar stranamente e senza ragione ? O c^irr 
verrebbe dare a tutti il carattere dipazzr^ la 
mia Giosualda potrà chiamarsi altrimenti che 
pazza. 

Riguardo poi la crìtica che il padre potrebbe 
concedere Filiberto alla figlia al momento che 
essa gì} dice 9 se voi volete /fabbandonerò ; 
' spi sarà permesso dì far riflettere 5 che in tal 
caso H padre sarebbe stato tre vòlte buono ìn^ 
vece dì prudente . Poiché se P/tlessand^q non 
avesse posta atleprwe P Adelaide 9 per vedere 
se realmente era in animo decisa dì far qualun^ 
que sagrifido piuttosto che legarsi senza ilfbr-^ 
male assenso dei genitore 9 fi poteva credere 
che la figlia avesse con quelle parole di som* 
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msstmf cercato dS cmprvre U consenso pater- 
Ito aifrezzo forse di «n^ inganno , e di una - 
fnta obbedienza'. Dubbio che non può rimanere 
dopo le reiterata prwci ed i cimenti in cui è 
stata poita la ragazza . Se le parole e le ofer^ 
te generose bastassero a persuadere della volon- 
tà efficace , o quanti mi avrebbero offerto le lo- 
ro scatole d'oro, i loro anelli preziosi, la loro 
casa ila loro vita ; ma $on certo che a costoro 
sarebbe molto rincresciuto the io avessi accet- 
tate le loro esibizioni ; e son persuaso che^il 
mio Critico m a^orebbe tacciato do sciocco, 
ancorché io gli avessi detto t Ho accettato il 
donoperehi mi era stato con mille espressioni 
offerto . Non è uomo prudente cM si fida <tf 
- fenilici parole . 

Eapporto alla condotta del Filiberto potreb- 
be rispondersi che il carattere di questo perso- 
naggi eerta di Uff uomo onesto , ma non la- 
scia mM dì far travedere P inconsideratezza 
ielP età panile , ed il ^asporto della pàS' 
Mione : Ni ciò può rimaner dubbio , tosto che si 
sa che si é introdotto i» casa indebitamente' , 
Ciò posto perchè non si troverà naturale che 
nel primo moto un dovane amante si lasci 
trasportare dalla snfania di posseder la sfta 

Mh mdescetidmh ^ una fi^ì^ B wite si 
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temerà mafinéone^^ alifirchèdato campo allk 

tìfienifine 9 non solo non acconsente pia ) m(t. 

egli stèsso si fa scudo ad ogni affronto e ad ogni 

violenza ? Mi si dice : Ciò che merita scusa ì 

certo mal fatto . Queste potrà appropriarsi al 

primo moto delP amante ;^non già dia condot* 

ta comica della nua Commedia ^ per la quale- 

famd che in questo caso non abbia necessità' 

di scusa . 

Sul progettOj infine df terminar la Comme^ 
dia alP apparir del padreyosserverò^he F adone 
non è terminata altrimenti ; che una tal quale 
ridicola punizione dovevasi dare alla Zia per 
farla rimaner scorbacchiata; è che in ultimo 
quantunque il tutto ^immagini y bisogna pur 
render confo delle raponi yche hanno indotto 
il padre al consenso yc riprendere in qualche 
9H>do la condotta delia Giosualda • 

Sebbene si sappia indubitatamente che ogni 
persona debba avere spiedi^ pure è precetto in- 
pittura di far vedere il termine della figura 
affine di render conto ove essa siasi basata. 
Tale è appunto ta chiusa delle Cìmtmedie yove- 
si mostra il fondamento ^ e la massima morale 
delF argomento ^edelP azione. 

Sia quanto dissi Uff attestato Alla stìf^a- 
chehfh della lettera ffnntamf> e non mar 



it» voler venire a Ima iOa'dìsdkevohdìspttSi / 
per sosteaere quegli errori i de quali non fr e- 
tendo giammai eitere andato esente nella mia ' 

Ciarliera indispettita . 
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AWEKTtMEUTO AGLI ATTORI 

Per P esecuzione 
DELLA CIARLIERA- 
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^ase di questa Commedia è la semplicità^ 
quella che esiste nell' argomento , e nella tes^ 
silura 9 non deve mancare nell' esecuzione •. 
L' effetto dev'essere (Precisamente appoggia- 
to alla maniera di recitare scevra da ogni 
condimento deU' arte > e da qualunque im* 
postura drammatica. Dovranno essere es^ 
elusi formalmente tutti i tuoni cattedratici 9» 
tutti i piagnistei romanzeschi 9 ed ogni sor- 
ta di maniera affettata o studiata ^ come si 
suol praticare ordinariamente da^ Comici y 
allorché prendendo quasi in prestito una 
voce artefatta) a forza di var| tuoni or cupi 
ed or^ acuti) con manierati sospiri » e ga-^ 
gliarde spinte del polmone strappano un'in^ 
sulso applauso come 9 se fatta avessero una 
bella cadenza di recitativo • 

Tutto lo studio deve consistere nel parla- 
re col medesimo tuono di voce 9 colle me- 
desime maniere 9 e coir andamiento con cui 
si parlerebbe fra parenti in propria casa ; 
ognuno proporzìonatamtnte al suo caratte^ 
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re 9 ed a' vari stimoli delle sue passioni ^ non 

m^ spinte fuori dell' ordinàrio • 
V Alessandro padre della ragazza in alcune si« 
tuazioni facilmente si confonderà da' comi- 
ci con uno di que' padri $ che devono ve* 
nir fuori a passi puntati^con fazzoletto bian- 
co in mano 5 asciugandosi gli occhi ^ sospi- 
rando 3 e piegando le ginocchia' in atto di 
non sostenersi ; credendo in tal guisa di 
esprimer drammaticamente l'interna sensibi* 
lità del cuore • 

La scena che questo personaggio ha colla 
figlia nella quale vi sono de' sentimenti te- 
neri ed interessanti ^ farà molto titubare l'at- 
tore circa il modo di prendere il carattere di 
questo Alessandro 3 che altra cosa non è che 
un semplicissimo carattere comico familiare. 
A scanso dunque d'ogni dubbiezza dirò 
esser mia precisa intenzione che il carattere 
dell'Alessandro venga recitato colla indiffe- 
renza e naturalezza la piil semplice^ che possa 
immaginarsi. Aria sempre ilare nel primo at- 
tore non caricata a riserva* della scena col ser- 
vo nella quale parlerà Con voce soffocata » 
con prontezza^ed incutendo timore al Panun- 
zio ; il quale non farà alcun lazzo di tremore^ 

ma soltanto rimarrà estatico 9 impaurito 3 ed 
Tomo IV. G 
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immobile in tutt' il tratto della scena p in cui 
il padrone lo terrà fermo pel braccio ; 

Neil' atto secondo non predicherà 5 ma 
parlerà con dolcezza alla figlia • Dovrà nel 
suo discorso lasciar travedere piii la manie* 
ra 9 che il ( co^ detto ) sentimentale • Toc* 
cherà il cuore della figlia più accattivando- 
lo y che coli' intenerirlo a forza di lagrime 
mudiate* 

Neir atto terzo allorché fingie sorprendere 
la figlia e T amante ) sarà il solo momento 
' ove Caricherà Tazione 9 fingendo sgridarli ^ 
appunto perchè si rappresenta una finzione 
che esso fa poneqdo timore a coloro > che 
dopo pochi istanti rende felici • 

Tutto ciò che accade dopo il suo ritorno 
dall' aver sposati gli amanti^dovrà esser detto 
con fluidità e sveltezza 9 acciò non languisca 
l'azione già sviluppata ai spettatori • 

Desidererei che questo personaggio fosse 
vestito come un padre moderno non come 
un'antico • Un'abito divelluto nero non sa* 
rebbe inconveniente 9 qualora. non venga ac- 
compagnato da gran parrucca » o da pesanti 
barulè * Bramo che si annunzi nell' aspetto 
per un padre avvenente 9 e non pesante • 
l4a Giosualda protagonista della Commedia 
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parlerà con' rapidità pih che pos^ibil sia y 

ma spiegando e battendo bene le parole • 
Questo è un Carattere pél qbale bisogna 
aver della natura sortita la disposizione • 
La quantità delle idee che gli s| aggruppano 
Aella mente ^ e che interrottàmente palesa 
ne^ suoi ridicoli discorsi 9 devono essere ca^ 
ratterizzaté da una certa variazioa di voce 

r 

per la quale però non sia fattrice obligàta a 
spezzare il discorso ; nia bensì con natura- 
lezza affastellando e varie idee » è voce varia 
formi quella ridicola pispilloria j che io pi& 
volte ho ascoltato da alcune donne che 
chiacchilano di continuo senza riprender 
fiato ) e quasi senapa farsi intendere • 

Se dal pubblico non è preso in buon'aspet- 
to questo carattere tutto il rimanente e per- 
duto . Conviene che ilpublico alla fine della 
sua parlata nel primo atto mostri di aver 
compra il carattere 5 e di averlo gra- 
dito . Guai se la prima scena di questa At- 
trice termina sènza applaudi • 

A gradi a gradi anderà auihentandosi la 

collera di questa donna sino al punto 5 che 

pel suo dispetto 'giùnga nell* atto tet^o a 

renderla quasi freiiétlca 5 non già nell'azione 

tit)ppò mossa o furiosa > ma nella inaniera 

G t 
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di parlare ^ e nelle idee che da paz2a le ven- 
gono in mente • 

Allorché si trova nel cammerino della 
stufa non prolungherà con lazzi la scena , 
ma anzi V affretterà rendendo naturale l'im- 
pazienza da CUI è presa in situazione così in* 
comoda • La sua uscita dal detto luogo sarà 
furiosa^ma non fuor de' limiti . Una donna 
deve sempre conservare una certa decenza 
anche nelle azioni pia veementi • - 

Il vestimento di questo carattere non de- 
v'essere da vecchia in abito a sacco di stoffa 
broccata^ma bensì deve comparire una donna 
di circa trent' anni indietro 9 che veste sen- 
za gusto ridicolosamente • La sua pettinatura 
piacque essendo di un scompiglio biondo 
grufo • Ogni attrice però potrà consultare 
il suo viso 9 ed il suo gusto • Ciò che interes- 
sa si è che la donna comparisca di circa gli 
anni cinquantacinque 9 di aspetto rabbioso^ 
e di lingua spiccia e corrente • 
V Adelaide ragazza di buona indole» ed innamo- 
rata 9 cercherà anch' e$sa di non farsi riscal- 
dare la mente nel recitare > studiandosi d' i- 
mitare PEloise » i^ Emise ^e le Terese . Sarà 
meglio che pecchi dall' altro canto di sem- 
plicità da Pamela 9 con VQQQ naturale > lagri* 



me semplici ^ e sentimenti non forzati . 

La piil difficile scena dopo quella del pa* 
dre è la seguente colf amante y nella quale 
deve dir tutto nel suo silenzio à forza d'in- 
terna costernazione > di semplici moti e di 
sguardi • 

Neil' atto terzo la scena colla serva merita 
precisione ed alterazióne di fantasìa > affine 
di far rilevare che essa confessa tutto alla 
donna senza avvedersene > trovandosi quasi 
fìiori di se pel contrasto delle passioni • 

Quando dalla zia viene forzata a partire^pri- 
ma esprimerà sorpresa)indi risoluzione e fer- 
mezza di carattere ; in ispecie allorché si ri- 
volge a Filiberto • 

Non occorre indicare il vestiario di questo 
personaggio dovendo esser semplice ed or* 
dinario • Solo mi servirò di quest' occasione 
per raccomandare alle prime attrici di non 
affastellare impicci sul collo 9 sulle braccia^ e 
nelle guarnizioni degli abiti allorché devono 
rappresentare ragazze che trovami in pr o- 
prk casa) ove tale adornamenti posticci non 
si portano • .Qpeste Attrici per la mania di 
porre in mostra i loro vezzi di similoro ^ i 
braccialetti di lama ^ gli anelli di pietruzzole^ 
esimili zacchere tradiscono sovente la aem- 
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plicità necessaria e caratteristica de' vestiari 

che convengono • 
// Filiberto giovane di naturale vivo 9 franco 3 e 
sensibile si presenterà annunziandosi per ta* 
le 9 dalla maniera con cui Francamente e con 
risoluzione parla al padre della ragazza • 

Può dirsi che questo personaggio non ab- 
bia che una sola scena » qual* è quella del 
second' atto coir Adelaide $ ma questa è ben 
difficile acciò faccia il suo effetto • 

Dovrà perciò Tattore non confondersi vo- 
lendo romanzescamente e con caricatura 
piangere 9 irritarsi 3 e dare in ismanie ; deve 
al contrario eseguire la scena con natura- 
lezza comica 9 ( e per dir così ) caratteristi- 
ca • Il suo sdegnò contro la ragazza sarà pre- 
ceduto dalla sua grande sorpresa ; indi a gra- 
di giungerà ad infuriarsi ^ e a darsi alla dis- 
perazione ) ma non copiando gli amori che 
si leggono nelle avventure immaginarie y ma 
quelli che si fanno ; quelle che avrà fatto per- 
sonalmente T A ttore)Che ho fatto io^cfae^utti 
hànfatto • Si maltratta 3 si matedisce» si stre- 
pita 9 si getta qualche lagrima ancora 9 ma 
senza fare atti tragici 3 senza azio ni eroiche 3 
strepitò 3 o voce da pulpito • 
Ogni sfoszo deir Attore per tirar partito 
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da^èsta soeoa sarà inutite se teou intene- 
rire il publico eotle sue smanie ; ma bisnsì 
sarà applaudito se a questa scena darà quel* 
la tinta di naturalezza^ che tanto sorprrade 
quando imita il* vero a perfezione ; . 

Agata è una parte sèmpKcissima y é altro non 
occorre raccon;iandarle ) che la soHecitudine 

' nel rispondere alla Giatliera ; perché sé tutti 
non son pronti quando laGiosualda è in is- 
•cena ^ f intferruziorié d^gK altrr può far 
scomparire il carattere è 

Panunzìo non deve esser' un servo goffo » ma 
( per ispiegarmi ) deve essere una specie di 
Arlecchino • Amferàj verrà ^ ritornerà a par- 
tirà sempre con sveltezza ridicola 9 e con as- 
tuzia rimarcabile • 

Che la sua figura sia ridicola non mi dis- 
piacerebbe 9 ma gli attori si rammentino sem- 
pre che io non desidero i bufH troppo cari- 
cati ) e che aborisCo i fiocchetti rossi ^ i co- 
dini sino ai lombi ^ i volti tinti di nero 9 e 
baggianerie simili • 

Questo carattere ha varie scenette da po- 
ter travagliare con profitto ; ma di queste la 
più che m' interessa si è quella col padrone 
allorché parla or piano ^ or forte • Questa 
è una scena da fare il più. grand' effetto > se 
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- gli due attori. la fiumo esatta 9 spedita9 e con 

destrezza ; maidiriene il più g^and' impiccio 

se una paroia /che debba dim piaao venga 
* ' detta Ibite^ e così al contrario • 

Sia perciò raccomandato ad eptrambi qu^ 

atiattori diij^aturar bene questa scena pri- 
. inadi esporla. 

Se le parti si sapranno bene a memoria ^ e 
. se la Ciarliera sarà brara > non parmi esservi 

luogo a temere per questa Commedia un'esk 

tosinistro* 
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GU EFFETTI DI UNA VIOLENZA 



Commedia in cinque Atti 

DEI CONTI 

GI9^ GIRAUD 
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X-»« prnott ttpltq fhe quetta prodazioxe 
sì espose MitceHàfò' in Rom ili$i.Febr<^ 
dei iùi.gt$r)tó 'm mi rihvg/itl, ed hupro- 
visi aweHÌmemi occupavatto seriosameate gli 
anim di tutti gli abitami di questa Città . 

La poca dìspósìmve che in tali circostanze 
ewi pé* divertitici a. spettacoli teatrali mi 
fece presagir^ £oit Ji^avore dfW, esito di que- 
sta Commedia > per ìa quale pia che per ogni 
altra sarebbe stata necessaria tranquillità di 
spirito , e pacatezza S animo , affine ^interes- 
sarsi delle altrui vicende senza esser distratto 
dalle proprie . 

B maggiormente mi conferma/va ne^ miei 
svantaggiosi pronostici allorché riflettevo alle 
lunghe scene , ed alle eccessive passioni che 
nella presente Comnedtà "sopr abbondano . Co- 
sì mal disposto e tremante , non essendomi riu' 
scito , per varie ragioni , d'impedirne la recita 
mi posi pazientemente ad attendere una fu- 
nesta accoglienza a questa mia (non so se dire) 
comica , drammatica , o neutra produzione . 

Le sventure che si attendono arrivano d'or- 
dinario minori di quello che P immaginazione 
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mmkìpatamente le ha dipìnte • La Frenetica 
non dispìacquei Anzi a dir vero^ stante la mìa 
sinistra prevenzione sembronwd che facesse 
strepitoso incontro • 

Alla fine delP atto terzo alliccile ascoltai 
con clamore obligare due volte gli Attoria ve^ 
nìr a ringraziare ^ confesso 9 che io mi credetti 
esser fuori di me ; tanto il piacere inaspettato mi 
trasportava . 

Ma affinchè il mio contento non fosse sO" 
verchìo 9 qualche astro che invigilava air e* 
quilibrio degli umani piaceri fece sì ^ che la 
chiusa del quarto atto ^ sulla quale a/vea im* 
maginato un gran colpo scenico 9 mancasse di 
effètto . Giammai {ardirò direjmi son cosi 
jùrmalmente ingannato sulP esito di uno de* 
punti essenziali della magìa teatrale • 

Ni posso io attribuire questa mancanza di 
effetto a colpa di alcun^ Attore yperchè tutti 
fecero il lor dovere 9 e singolarmente (sia pur 
lode al vero ) la prima Donna la Sig* Assunta 
Perottìperla quale aveva espressamente scrit-^ 
ta la difficilissima parte della Frenetica 
fece sì bene la scena colla madre 9 e tutto in^ 
tìero V atto che il Publico fremea penetrato 
dàlia espressone > e dalla viva maniera 3 con 
eui qssesta Attrice cmparìva esser fuc^ di se > 
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ed in uno stato da far pietà u^ sassi • Sperai che 
nella rèplica il Publico avesse .potuto meglio 
gustare questo spettacoloso termine (F atta ^ ma 
devo confessare che la seconda serafh applau^ 
dito poco pia della prima 9 mercè alcuni leggie^ 
ri ritocchi > e score] f che in Vari Istoghi io feci. 

Persuasomi dunque di essermi ingannai ^ 
mi risolsi ^ come ho fatto 9 di cangiar la fine 
deir atto quarto ^ e sono anzioso di veder se 
migliorato 3 peggiorato io P abbia y non 
avendolo ancora potuto vedere in Teatro . Mi 
par che la cosa sia in meglior modo organizza* 
ta di quello che era ^ ma per dir vero non 
mendo mai ben compreso qual causa generasse 
il freddo nel Publico in mezzo a tanta azione 
Sfibrata > posso dire di aver cercato di curar 
la piaga senza sapere ove fosse • 

In quanto alt argomenta) di questa Gomme* 
dia è tratto non da Romanzi ^ ma da un fat* 
to accaduto • Ho dato forse al Giacinto 
delle qualità sopra la Clotilde 3 che esig* 
gevansi dalla decenza teatrale 9 e che egli 
forse non aveva ; posi un ^uon carattere alla 
madre 9 che similissima non era nelP originale ; 
feci a mio belf agio trasportar la Frenetica 
dalia casa alP ospedale anzi che mandarla in 
easini di villeggiatura ; la curai con un v^ 
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lem per tolleeìtame il ristabilimento come m 

scorreva sulla scena , ma tutto quello che^ 
se ti distacca dalP accaduto , noo varia la so- 
stanza delfattOi ed acreier mio non ne toglie 
ia probabilità colP aggiungere P interesse j ed 
il concatenamento scenico . 

// carattere del Deodato mi fu necessario 
per ischiarhre un poco la tinta troppo oscura 
delP intiera azione ^ma ebbi cura dì non rad- 
dossare Pun sulP altro il serio ed il faceto -, 
vedrassiche la Freneticale la madre sono sem- 
pre lasciati liberi dal riverbero del Caratte- 
rista ; ama se non erro , sembrami aver 
fatto con arte , che lo scherzevole [non 
danneggi affatto P interesse che si deve pren- 
dere pel soggetto tenero e toccante il cuore ; 
Con tutto ciò io non dirò é^ esser pienamen- 
te soddisfatto di questo mio lavpr(y j pacche 
non potrò mai internamente apprezzare quelle 
composizioni che sotto il nome di Conmedia 
chiudono passioni e sentimenti , che straordi- 
nariamente veggonsi nella società . 

Subito che uf^ Autore ha avuto necessità di 
far tornare inaspettatamente da mólte leghe di 
distanza un" amante , quando gli sono abbiso- 
gnati di veleni e delle scelkraggìni inaudite 
per interessare eperfare impressione ni tpet- 
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taim 9 parm che non debba mài supporre dì 

aver brfflato nella cùfi^sizione j né d^aver 
meritata lode da^savj. San d^ avviso che altre 
mie Commedie 9 che forse meno colpo han fatto 
nel vederle 9 merisino qualche stima maggiore 
di questa ; come maggior tedio 9 studio 3 e tem- 
po mi hanno costato nel comporlo 9 quantunque 
forse non da tutti tanto travaglio vi si creda . 
In qualunque maniera non farò certo V a- 
pologia delle mie fatiche 9 come non vorrò dis- 
prezzare la mia mercanzia vedendola i nn 
basti solo per confermar sempre nel Publico 
la mia maniera di pensare in questo genere di 
composizioni 9 il dire 9 che io son contento delF 
effetto che questa Commedia ha prodotto ; non 
mi pare Saver tanf oltre spinto le passioni on- 
de improbabili siano rese ; son certo di aver 
spezzato il lagrimevole ^ e le pesanti parlate 
con moderate facezie 9 e con dialoghi mozzi ed 
intrec fiati fia pih interloputori 9 e mercè tutto 
questo sembrami non aver gettato il mio tempq 
occupandomi su quesf opera. Ma dopo tutto^cià^ 
ripeto 9 che sarei anche pia soddisfatto ffaver 
composta una Commedia di quelle ( da molti 
zerbinotti) chiamate Commediolette Ji poco 
intrigo 9 in luogo di questo complicato fragoso 
Comme^one • 



INTERLOCUTORI 

KL eONTS raLOBNZIO RIVADORO 

LA CONTESSA moBMA suù moglie • 
CLOTILDE loro figlia Sposa di 

(SUCINTO FEDELI 

EMILIO fancitdlodì quattr* anni loro figlio . 

IL TENENTE COLONNELLO DEODATO LABBROFIUNCO 

XL CONTE NEREO ALMANERA • 

IL DOTTOR PROSPERO SINCERATI • 

MARUNNA Cameriera del Conte * 
LORENZO custode de^ pazzi • 
GIOCONDA sua moglie • 
BENEDETTO lorofigUo di anni cinque • 
ISIDORO servo del Conte • 

Altre Cameriere nella casa del Conte.) che non 
Altri assistenti delP ospedale dei pazzi.) parlano 
Servi del Conte ) 



hi Scena si rappresenta in Torino 



ATTO PRIMO 
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Camera in Casa del Conte Fulgenzio . 

Conte FUL€EN2ió 9 Contessa mGEHVi^ 
ed il dottor prospero • 

Eug^ ( O manìando » e seguendo H Conte che gi-^ 
ra inquieto per la Scena ) Per amor del Cie- 
lo ve ne scongiuro » non la divìdete da que- 
sto seno • {^ungendo ) 

Con. ( con voce collerica firmandosi) Ebbene 
anche per questa volta si ceda al vostro pian- 
to ; ma ve lo ripeto è unMmpmdenata; e que- 
ste lacrime saranno forse cagione ••• • 

Eug. Non ne temete ^ Le lacrime di una ma- 
dre ••• 

Con. Eh ! chq^queste sparger le dovevate prkna 
di esser la causa dell' infelice stato di nostra 
figlia» prima —Ma non si torni doix> mille y 
e mille volte ad esacerbare i nostri ciiori • 

.Avvertite j io mi & vinbdre dklle vostre 

sanarne ; Clotilde rimangà^in ^Casà» Ima se dis-* 

grazia jaccadè.*. 

Eug. Non temete; io oottc 9 e giorno ••• 
Tomo JV. H 
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Con* Se il minimo rìschio di uq perìcolo imrni* 

neàte avvenisse 9 io sarò inesorabile • 
Bug. State por certo 9 che mai mi dividerò da 

lei 9 veglierò sempre vicina ad essa. • 
Coff* Fatelo per non averci a pentire > io di de« 
bòlezza 9 voi di maP inteso a^etto • Dottore 
(sospirando) già che il Cielo par che vi abbia 
qq\ guidato per prodigio 3 impiegate tutti t 
me%zi 9 onde se sia possibile ritorni alla ra- 
gione questa disgraziata giovane 3 che for« 
mava la delizia de* suoi genitori • 
Voit. Di mia premura non dubitate • 
sOoff» Eugènia intendeste ••• Caro vi preghino 
per mi queste lacrime di padre • Clotilde 
mia ! «M figlia «M (sÌMghi0zz(mdó) non la per- 
dete di vista ^(ad Eug^ ) Mi raccomando a 
voi • (a/ Votu) Misero stato di un padre ia^ 
felice! (vii) 
Bug* ( con affanno ) Ah Signore ! Deh perdo- 
naite le tmanie dt una. poven^ madre . Ciò- 
' tilde era la pie istruita 3 e dotta di tutte le 
giovasi del suo grado 3 e delh sua età ; un' 
ÌDckgno Ki causato la auà rovina «• Io son 
' desolata I:AhJdUi«emi » 0r (^ ^Uvete vedu- 
ta 3.cred^efll«ivi sia aperlds» f Deh conso- 
latemi 3 lusingatemi almeno ; per pietà non 
tacete •> 
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Dott. Ascoltate • Io san molto economo di 

paròle . Vostra figlia non sarebbe la prima , 

che dopo una lung^ fissazione 9 avesse ri- 

. concertate le sue idee * 

Eug* Sì ! si ! (coff trasporto) 

Dott* Ma ciò è ben raro 5 e più che de' rimed; ' 
è talvolta l' opera delle combinazioni p e del- 
- la natura ; perciò nulla di positivo può fon- 
darsi sopra questa lusinga • 

Eug. In tal caso ••• 

Dott. Ma ditemi : Le fu slx^patp dal fianco 
tutt' in un colpo » e figlio 9 e sp9$Q • 

Eug. Barbaramente io uo colpo • 

Batt. Ma perchè taoCa crudeltà ^ osi) dal vo- 
stro consorte ? 

Eugi Ah sì 9 siate voi al giorno del .segreto > e 
della cagione di quanto è accaduto . (^con 
fretta 5 evoce aff annoia) U Coot9 d' Almane- 
ra unico nostro nipote cugino > a cui in 
mancanza di Clotilde 3 ricadrebbe ogni fori^ 
tuna della nostra famigUa-a domandava ^ per 
solo vile iatereisse 3 ^1 p^dr^ Ja ipaoordi mia 
figlia 5 la qiyUe aveva per essp upai. waturale 

^ avversione ; ^UarcKè n>io juirito f^i costret- 
to p^ commissioni ,^Qgrete della $ua Corte , 
allontanarsi dalla patria per qualche tempo • 

. Tanto per lettera proseguì il Conte, ad im- 

H 2 
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portuoarlojfinchè indusse mio marito istesso 
a darle parola che al suo ritorno gli avrebbe 
data in isposa la figUa . Nello spazio di tem- 
po che taf af&re si trattava senza il cònsen- ' 
so mio , e della ragazza j (totpira) la povera 
Clotilde ... 

DoK. Divenne amante ... 

Eug, Perdutamente di Giacinto giovane dì 
sommo merito j ma di condizione inferiore 
alla sua . 

Dof^ Voi vi lasciaste vincere ... 

Eug. E come ^ae a meno ? Fui costretta , per 
evitar mali m^giori j acconsentire ad un se- 
greto nodo , che mai ebbi cuore di parteci- 
pare per iscritto a mio marito» pensando sve- 
larglielo al suo arrivo di vìva voce . Il suo 
ritorno tardb pfb che non si supponeva > e 
la sua dimora fìii di circa tre anni > ed intan- 
to Clotilde diede alla luce un figlio . Allor- 
ché ... (sotpirando) 

Voti. Vostro marito giunse ... 

Eug. Pur troppo ; e T interessato Conte giun- 
to appena 3 gli chiese Teflètto della promes- 
sa . Allora io non vedendo piii scampo , ed 
immaginando altro seguito a questo passo » 

' presi una sera mio marito , ed il Conte insie* 
me , mijettai ai loro piedi > e gli svelai Ta*» 
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caduto y supponendo commoverli • Ma ! oh 
qual fu la mia desolazione > allorché il Con- 
te qual'aspide s'infuria 9 e getta il veleno nel 
cuore di mio marito 1 egli divien cieco dalla 
collera 9 ogni mio pianto è infruttuoso e 
quali fiere corrono entrambi dalla infelice 
neir istante che trovavasì appunto ••• 

Doti. CoUq sposo? _ 

Eug. Con esso y ed il figlio • 

Don. Ab Cielo ! 

Eug. Appena Clotilde vide entrare nella sua 
camera il padre furioso 9 il Conte Almane* 
ra che lo seguiva istigandolo all'atto crude- 
le ) e me che gridava smaniando 5 balzò im* 
piedi ) avvinse fra le braccia il figlio y lottò 
finché ebbe forza > ed allorché videsi strap- 
pato il figlio dal Conte ^ e dal padre lo spos- 
so ) gitcò un grido orribile y distese brac* 
eia e mani y e qual pietra rimanendo co^ì 
immobile y perda loquela y udìito y vista 9 ed i 
sensi tutti ad un tratto • 

Dott. Infelice ! £ da quell' istante mai piii ha 
' riveduto né figlio y né sposo ? 

Eug. Mai . 11 figlio fii nascosto ; essa trasci- 
nata in ritiro ^ ed il povero Giacinto y fatto 
comparir sedizioso per indegna trama 4^1 
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Comcjfii cotxlaiuiato io esiIìo;ed ora si dice> 
che dbbii cessato dì vivere . 

Dott. Che sento ! sv eatnrata ! 

Egg. Due itieA passò Clotilde ìn ritiro senza 
proferii' parola > indi mppe il silenzio nv> 
stràilJd Ulta decisa perdita dì r^ooe — 
iptàage") motiva per coi dopo qualche tem- 
po fummo obbl igad rìcoadurla io casa > ove 
già voi sapete quanto il suo male siesi au- 
mentato per sua fatalità j per ai^stia del 
padre>e per desolazione di una madre che 
fadora . (pioagemio > e tmanìaxdo ) 

Vott. Calmatevi » ed avvertite per amor del 
Cicloidi non farle trovar ferri > armi di sor- 
ta alcuna ; potrebbe ...guardi il Cielo !.-. 

Ettgt L*accaduto di poco ^ ci è servito di av- 
viso ; o io j o mio frateHo siamo sempre al 
suo Ranco j benché Tinfelice non conosca 
più alcuno . (piange) 

Dott- Datevi coraggio non temete j che tuttP 
i mezzi dell' arte si porranno in opra per 
essa* 
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ISIDÓRO5 e detti ^ 

hìd. Oignora > vi è il Conte d^ Almanera • 
Eug. (Ah ! ecco queir indegno • Io $entOintuo« 
vermi tutto il sangue al suo nome • ) Anda- 
te ad avvertir mio marito 5 indi introducete- 
lo . (al ser^o che parte) Signore^ trattenetevi 
un poco con esso» io mi ritiro^ conoscete- 
lo ; egli è un dissoluto j un cuore perver- 
so ••• Ah Signore 3 compatite la mia dispera-^ 
zione 9 ridonate la salute alla mia Clotilde y 
e domandate pure il sangue di una madre > 
che è piccolo prezzo pel bene di una figlia 
SI cara.* (^ìa) 
Dott. Fra tanti infelici che ho dovuto assistere 
' non ho mai provato un moto simile di pie- 
tà ^ e compassione • Vedere una giovane 
•- bella y d? ottima indole ridotta in un simile 
stato > gridar continflàmente : li avete ucci- 
si 3 mi avete svenato y eccovi il restò del mio 
sangue !••• Dàfei quanto ho di pia Caro per 
la di lei salute ••• 
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S G E N A UI. 

IL CONTA ALMANBEA ) € 4^ttO • 

'Alm. li Conte si fa desiderare • (pede il Dott^^ 
Oh Signore ! i.* scusatemi » siete voi il dot- 
tor Sincerati > che essendo di passaggio per 
questa città attendevasi con tanta espetta- 
zione in questa casa ? 

Don. Per servirvi. 

/ilm. Quanto godo d'avervi qui crovato • Fa- 
voritemi 5 avete veduta l'infermai 

Dott. V ho veduta • 

Aiw^ Credete che sia veramente pazza ? 

Don» Signore ^ ne dubitereste voi ! (con forza) 

Alm* Parla alcune volte con tal sentimento 3 
ed eloquenza che par che dica discorsi stu- 
diati • 

Votu Vi fa meraviglia ! Ho ascoltato centinai 
di questi disgraziati 9 che essendo persoim 
colte mi hanno parlato sulF oggetto della lo- 
ro fissazione con un'enfasi ^ con immagini » 
e frasi ricercate > da fare stordire • Ci6 9 è 
l'effetto dell' esaltazione della fantasia» come 
accade più leggermente negli autori » e ne* 
poeti quandp sono in entusiasmo • 
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Alm. E cosa ne pronosticate ? 

Don. Altro non posso dirvi se non che il suo mar 
le non è cagionato da un vizio di organizza- 
zione y ma bensì da uno sconvolgimento d'i« 
dee 3 frutto di un' urto violento cui la sua ra- 
gione non ha potuto resistere . 

Alm. ( Lafisonomìa di costui mi piace . ) Sig« 

• dottore non so se voi mi conosciate • Io so- 
no il Conte Nereo Almanera nipote cugino 
del Conte Fulgenzio padre della malata • 

Dt>tu Ed in che posso servirvi ? 

/llm^ Permettetemi ^ che senza aver la sorte 
di conoscervi mi lasci Ntrasportare dalla pre- 
venzione che m' ispira il vostro aspetto • 

Dott. Mi onorate . 

AlmmSeozz altri preaqboli^voi mi sembrate un* 
uomo di mondo 3 e non potete esser buoti 
medico senz' esser tale • 

Dou. Cioè ? 

/iifOé Ascoltate • La mia^ premura per questa 
/ giovine y alcune mie viste y ed anche la pa- 
ce di questa famigUa 9 esigerebbero che voi 
diceste 3 che al male di Clotilde gioverebbe 
il tornare a prender marito • 

Dou. E .come ! avendone; un altro ? 

jtlm. V altro è moìrtOaed il figlio è malsanoi 
. c4 aodexà a iperire * 
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Doti. Ma la morte dello sposo è certa? 

Alm. Senza questioDe . Di qah esiliato prese 
servizio nelle armi : per lungo tempo man- 
carono sae notizie , al fine giunse la nuo- 
va ch*era stato ucciso in guerra}mentre paz- 
zamente si esponeva locoutroal nemica. 

Dott, Povero giovine ( 

j^lm. Amico » mi spie^^o chiaro . Pazza i o sa- 

- via io sposerei voledcleri Clotilde ; con tal 
.passo io diverrei erede del Conte Fulgenzio ^ 
cotnbineressimo una cara assidua , e lunga 
per la giovane . Voi sareste il medico curan- 
te. C*intenderessimo insieme > (sorrìdendo) 
e Don sareste mal coatento àX me . Via 7 
mezza parola ad un medico basta ». 

Med. Sig. Conte voi parlate da vostro pari j 
ma la vostra di^azia vi fa parlare ad uno 
che non è medico . 

Alm. Come! 

Qtat' No 9 noi sono di quelU che voi cer- 
cate . In una città che ha saputo dare alla 
luce un soggetto del vostro naturale5abboQ- 
derà de' ptedicl che voi bramate } ma finché 
parlerete cosV al dottor Prospero , Sincerati 
ed a* suoi piri » vi porrete a rischio , facea- 
. . do tali proponiÌoiiÌ4 che un rtiadico onesto ' 
berda ÌI rispetto ad un Conte che «od è t^e . 



/ihn. Come parlate ? ( mi ft acetoso ) 

Dotf. (con forza) Come devo . Sig.Conte vi son 

servo . (risoluto in atto dipartire) 
Alm. Ascoltate <•« 
T^ott. Sig. Conte vi son servo • (^ìd) 
/ilm. Eh ! giuro al CJelo!che si crede questo Si- 
gnore ? La sua sua sorte è stata che io non ho 
voluto fare strepito; alla fine cosa gli ho det- 
to ? ,.• ma egli ha ben* interpetrato ciò che 
sotto le mie tronche parole si ascondeva ..• 
Il suo aspetto mi aveva ingannato ••• ma 
ogni opposizione é inutile • La mia vendete 
ta 9 e gii miei disegni devono essere compin- 
ti • Finché Clotilde rimane qui in casa noa 
possono i miei progetti eseguirsi « La mar 
dre e lo %ìo sono ostacoli ^ chi? io deVo 
allontanare ••• 

< 

S C E N A VI. 
// Conte PùLGEHZio 5 e detti • 
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Coné iVii perdonerete cugino 3 se subito non 
son venuto .Nello stato in cui trovasi 11 mia 
cuore j vi giuro che appena sono in me « 
Avete veduta mia figlin ? 

Aim. Vi dico it vero » non ho Voluto fune- 
starmi y il SUO stato mi fa troppa compas- 
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Deo- Niente . > • aieate . . . non è altro . 

Cm. Parlate , non, m* occultate miUa . 

jilm. Non fate mistero . 

Deo. Ma che serve farvi aver timore j quio- 
do la cosa è passau? 

Coa. Ho inteso . ( risolato ) 

jiim. Fate a mio modo Conte. (aPulg.) 

Con. Si ; son risoluto • iper partire ) 

Dfo. Cosa volete fare! . . Ascoltate] vi dirb 
tutto • • • ( non posso ancora riprender fiato ) 
non h successo nulla. Mentre le donne di 
servizio Accomodavano la camera j e gli di- 
cevano prender* aria j stava la povera Clo- 
tilde sopra una sedia 9 muta ed immobi- 
' Je mandando dagli occhi lacrime si copio- ' 
se j che sembrava propriamente che il cuo- 
re le sortisse disciolto in pianto ; quando 
io ed Eugeuia j vedendola cosV accorata , 
abbiam rivoka la faccia dicendo 9 assolu- 
tamente non si pub re^ere a mirarla . In 
queir atto istesso per fatai combinazione j 
si è udito^ piangere iif istrada u'o fanciul- 
lo i che chiamava sua macji'e • . > 

Con. Ah Dio! 

Deo. A qoestoj Clotilde -in na baleno bal- 
za j grida j eccomi figlio mio» e come un 
vento va per saltar dalla finestra . 
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Con. Cielo ! che dite ! 

Deo. Una provvideoza superiore ha fafto si>* 
che » » » io tremo ancora • « » che oeir im^ 
peto 9 il velo che copriva il suo petto si 
aprisse) e prendendo qoesto T e$tr«ii)ità di 
uno de' sportelli ^ chiudesse per mptà la & 
ocstra 9 ed impedisse così adi' intiero CQrpQ 
di uscire per l' altra metà . Allora ad iiij . 
tratto la madre 5 io 9 Marianna l' abbiamo 
ritenuta sen^a che nulla di sinistro acca- 
desse p 

Con. Io raccapriccio • ( penshroso ^ e' pi^lph 
tant^ ) 

/ilnip Quest' è un' ammoAi^^ione del Cielo * 
ia Fulp) 

Veo. Ora sta nuovamente t^ranquilla» 

/ilm. Risolvetevi or che siete in tempQ • ( ce-' 
me sopra) 

Con^ Ah son padre ! ( difbbìoxo e combattute ) 

^Im. È perchè ^iete tale 3 dovete porre ip 
sicuro la sua^ esistenza » 

D^o. Ma cosa k dite^{ tfrf 4lm* rkn^ùK; 

randolo s^tto voce) 
/ilm. Qiiello che deve dire un ctomo sensa- 
to, e phe ama il vantaggio. 4e} la giova- 
ne 3 non colla- falsa tqKV^ziMdi fenwìna. 
Con^ Ed .la^yete ragiftp^> .Q|?est' accidfeAt« mi 
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scuote ; son risoluto . ( co» hmimìa ) 

Vn* A che? 

Coir. Q^ mia figlia non h sicura • 

Dm. e dove volete . . . 

Con. Dove sì tengono io custodia simili in- 
felici. 

Da>. e sua madre . . - 

Co». Se ne hrk una r^one essendo per be- 
ne della figlia. 

'^/f». Bravo . 

Dm. Ma voi . . • 

Cùh. ( risoluto ) Non cercate indebolirmi , son 
deciso ; la ragione mi guida ; soa padre > 
piango» ma la prudenaa T esìge . (via} 

Alm. Fa bene Sig. Deodato, credetemi , fii 
bene; 

Dm. Barbaro; ci siete riuscito, {asàugandon 
gli occAì) 

^Alm. Come 1 io . . . 

Dm. Voi 5 voi mi conoscete , ed io conosco 
voi . Povera figlia ! ( come sopra ) 

/*/w. Un vostro pari non sa esser forte ad 
un passo richiesto dalla prudenza ì Va mi- 
litare piangere!... 

Dm. Un militare ha dato prove bastanti di 
taore fortCg allorché per Ja patria ha sapu- 
to dalle sdu^e di oietraglla forsi ridurre 
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in petti un braccio 3 e portar via un oc- 
chio ; e può con onore impiegar f altro 
per piangere una disgrazi^ita vittima del 
\ystro interesse 5 della vostra vendetta 56 
della perfidia d' un cuor da lupo . 
jilm. Come parlate ! • • ^ 

Deo. Parlo come suole il Tenente Colonnel- 
lo Deodato Labbrofranco 5 che ha la ve- 
rità sulle labbra, bhe gli si spezza il cuo- 
re per la sua nipote , e che odia gli uomi- 
ni vostri pari • 
Alm* Se non vi compatissi saprei risponder- 

VI come mentate • 

Deo. Non ho bisogno della vostra compas- 
sione y rispondete come vi aggrada •* 

Alm. Voi m' insultate • 

Deo. S\ 9 e lo f ò di cupre • 

/ilm. Se non foste uomo per metà . 

De o. Metà di me vai per cento di voi» 

/iJ^ Io sarò . 

Deo. Vói sarete quel perfido > che sempre siete 

stato • 
/llm. Ah ! Se non fossi prudente . • • 
Deo. Sé non foste da mio Cognato • • • 

Deo* Ma quando voi volete • 

Tomo IV. ^ t 
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Alm. Vadosi» ma ci rivedremo , (vw) 
Dm. Qaando vi piace . Lapena, elaraUMa 
mi Modouo fìtrioso . ( vù ) 



F'm delFAm frìm» 
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SCENA I. 

\ 

ALMANERA) fi // CONTE FUtCHENZIO. 

Ahn^ Yia $a corag^^ il Cielo benedirà 
questo passo che fate > ad o^ta dell! mo- 
ti paterni • ( a Fulg* che sfa gettato sopra 
una sedia nella pii grande affissione ^ 

Con* E^ pur forte» ve lo giuro » il contrasto 
che io provo z 

jilm» Rammentatevi die questa figlia mancò 
a' suoi doveri verso di voi • Essa è rea di 
aver violato gli ordini vostri » d' essersi da- 
ta ad un: uomo contro il vostro volere • 

Con. E^ vero y ma il mio cuore è combattuto • 

Alm* Nel combattimento^! acquista il me- 
rito di vincere • Anch^ io poco fa insulta* 
^ to da vostro cognato era sul procinto di 
perdere la m;a prudenza > m^ il dovere 
eh* è la sola mia guida > seppe ben farmi 

. reprìmere • * 

Con* Scusatelo ; sarà egli ancora desolato per 
la mia risoluzione. 

/ilm. Io perdono tutto ; ma voi or che àvè- 

I t 
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ce dato tDtte le disposizioni oecessafie do i 

' vete far trasportare l' inferma . 

Con. Se sapeste qual senso fa in me questo 
pensiere..* 

Alm* Conte» pensate che se dianoia acca- 
desse io vostra casa^ per peci e^Krien^' 
za d* assistere tal sorta di malati > sarebbe- 
ro eterni i vostri rimorsi . Vincetevi : Ul- 
timate j ^cchè avete risoluto . Conte mìo 
datevi animo, {abbracetandolo') 

CW' Ah! (stupirà') Ebbene} giacché la ra- 
gione deve tpoofarej fra poco farò con- 
durla < • • Mia moglie non deve saper nul- 
la fincht essa non $!a giunta al suo desti- 
no •• • cercherò trattenerla meco > nel tem- 
po che Marianna e le altre donne, con 
qualche stratagemma iranno montare in 

' legno'CIotilde . Il Dottor Sincerati sarà . . . 
(nspìra) alP Ospedale per riceverla. Là 
tutto è preparato secondo merita una mia 
figlia, i piange) 

Alm. Bravo , così va bene : Non v* affli^ete 
così . Alla fine quest* Ospedale non i una 
torre ; è qaV vidnissimoj pub dirsi attac- 
cato olla vostra casa , potrete vederla 4 
tutte r ore . 
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Coff» Vòrr^ che mio cognato l' accompagnas- 
se in legno • 

jilf^. Vi pare ! quell'uomo farebbe mille scioc* 
chezze . E^ vero in tali casi vi vuol ina* 
niera ) ma anche risoluzione • Io stesso 9 
Qon temete y se mai occorre • • • 

Coff. Ma Clotilde p^ che dalla vostra voce 
resti scossa • • • 

/tlm» Oibò ! fidatevi di me: E poi /che timo* 
re avete? quando va con tre dònne ^ ed i. 
servi dietro al legno ^ nulla può accadere 
ilei breve tragitto • 

Cw:^ Caro ) mi* raccomando a voi • 

Aim. Vado £ dar le disposizioni 9 e fra poco 
tomo • Vostra moglie starà nelle Camere 
vostre 3 le donne saranno pronte > e tutto 
si farà senza strepito ^ e senza toi^mentp 
della infelice. 

Cm* S) ) ve ne sqongmro . 

Alm. Non dubitate • ( abbracciandolo nuo-^ 
'vamente) Bravo Conte: quest'atto merita 
premio dal Cielo. (Il colpo è htXjf>)iparte) 

Con. (^d(^o aver camminato qualche momento 
sema parlare suonerà il Campaneilo ed e^* 
trerà Isidoro ) Senza che mia moglie ^se 
n'avveda dite a Marianna che venga qui. 
< lìifhro forte) E perchè mio cugino npn 
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fo COSI n^onerole nel momento che ^ge- 
nia ci svelò l' accaduto I Cielo d ascolto i 
^ tu dw ùi'un tratto vendichi in Clotilde 
il noD eiscA stata buona (igtiz] ed ip me 
l'essere. stato uu padre cmdele . 

SCENA H- 
MARIANNA} r iir/ra> 

Mot' V.^KMa mi comandate? (isfxra) 

Con» Che .fa Eugenia ? 

Mar» £^ vicina alla figlia.. 

Cùn. Nulla sa di quanto vi ho detto? ( tem- 
pre afftato ) 

Mar- Nulla, ma dopo l'accaduto di questa 
mattina » teme ad ogn' istante le vostre ri- 
Sohuioni . 

Con. Clotilde come sta? 

Mar. Cosa volete che io vi dica; par che im- 
magini la partenza della casa ; piò: che all' 
ordinario si stringe al seno qne*pannt » 
che essa immagglna sleno vesti del suo barn- 

• bino* 

pM. Poirera Infelice ! 

Mar. Abbraccia] e bacia con trasporto un 
paniere fatto a 'guisa dì cuna » e rìcopren- 
. do di lacrime e di baci perfino il proprio 



suo letto 9 par che dia ad esjo P ultimo 
addio • 

Con. Basta ) basta così « (^piangendo ) Conviea 
che-'vi Ceciate coraggio» {ritiene a fhrza 
le lagnine ) Quando tutto sarà pronto di- 
' rete a mia moglie che venga in qàesta mia 
camera 3 che devo parlarle • Mi ràccoman^» 
do Marianna 9 prudenza 9 e^ fermezza dV 
nimo • 

Mar. Voi sapete ciò che vi ho detto* NelP 
obbligarmi a questo 5 esigete da me piii 
che la stessa vitas nia 10 son serva ^ e de- 
vo in\ogni modo obbedirvi • ( Povera Si* 
gnorina!) {parte) 

Con. QosX disgraziato bersaglio fiumo del 
mio cuore i crudeli contrasti di dovere > 
d' amor di padre • • • 

SCENA III. 
DfiODATo 5 e detto . 

Deo^ rio sentito che abbiate ordinato di 
fiur mettere in ordine la carrozza; che.for^ 
se • • • 

Con. Sì 9 sì 9 non td obbligate a più parlar 
di questo . La prudenza • • • 
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2^. La pnideoza dì qoel velenoso vostro 

OlgÌBO . . . ^ I 

Co9. Non ìncomiaciate al vostro solito . Io 
ho bisc^oo dì quiete : bastanti contrasti ho 
nel mìo cuore . Merci uno sforzo ho riso- 

. soluto a seconda del dovere della pni- 
denza e delta r^ione . i 

Deo. E permetterete che Clotilde, che par- 
' la con un* enfasi» e conanostìle) che fa- 
rebbe vergo^ a mille > ' e mille sav} j con- 
vivi fra le pazze le piii vili? 

Co0. Essa vivrà solas appartau* con ogni 
cura. 

Deo. £ soffrirete che si dica» che la figlia 
del Conte Rivadoro sta in un pubblico 
Ospedale !. 

Coa. Ovunque sia » sari trattata da mìa %liao 
da sua pari • 

Deo. Non potevate ^le aver la stessa cura 
in vostra casìi? 

Con. E chi nel suo suto di . fiirìà 1* avreìiW 
trattenuta . 

Deo. Io . 

Co/i. Chi avrebbe potuto prevede^ ogni rì- 
schio? 

^. Io. ' . ' . 

p)i sarla potuto stare immobile al suo 




fiiàhco tutto il giorno? 

Dea.. Io . 

Coff* Eh ! chetatevi) che voi non ascoltate che 
le voci di uà debole affetto 9 il quale* pone a 
rischio i giorni di mia figlia • 

Dea* Voi siete allucinato • • • 

Coff^ Non mi tormentate di pia • Ho soffer- 
to ^ e soffro pih di voi; ma la ragionp 
mi ha risoluto 9 non ho bisogno di nuovi 
contrasti • ( Figlia mia sa il Cielo 9 se t'ama 
ancora ; né t' allontani dal mio cuore 9 se 
ti allontani dalla casa paterna • ) (parte ) 
^Deo: Scellerato Conte Almanera! Non ti ba- 
sta averle fatto perdere la ragione ? Ti d^ 
noja il vederla fra le braccia de' suoi pa- 
renti ? Dove sei Giacinto ? Fossi pur vivo 9 
(ossi qui presente a veder la tua sposa par^ 

. tir dalla sua casa per esser villanamente 
rinchiusa. Tu che tanto damasti 5 dove 
sei ? (piangendo ) Ah ! conte Almanera ! Per^ 

• fido ! Indegno ! tu ha| trascinato il Padre 
a questa risioiuicione « Pochi insulti ti dis- 
si questa n^attink > poco t' irritai ? Chi ti 
avrebbe^ creduto così vile di non cimentar- 
mi ad un pa^o degno d'un militare mia 
pari . . . y 
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SCENA I V, 
ISIDORO y e detto • 

IsL òigaor Deodato. 

Deo0 Che v* è ? che volete ? ^scuotendosi sor- 
preso ) 

hi. E^ stata qui portata qimu keeora per vou 

Deo^ Chi la maada? 

Isù II messo non volle dirlo e ' 

D^»» Come I E che uomo era quello che la 
recò? . 

Isi. Qiiantonque in abito non da militare par^ 
verni una specie di soldato 9 ma ben pulito • 

J)eù* Soldato ! 

Isik Non potrei giurar che fosse tale j ma ali* 
aspetto • • • 

Deo. ( Questo carattere Io conosco « Fosse AN 
manera che domandasse l ..•^É parti|o ì 

hi. Subito 9 e con gran fretta « 

Veo. Con fretta ! ( E^ lui è lui. U suo carat-^ 
tére non T ho veduto che una > o due vola- 
te ^ ma lo riconosco è il suo . ) 

hi. Cómanchtte altro? 

Deo. No : andate 9 ditéle che ohi risponderò . 
(agitato) 

hi* Non v' è a chi dirlo • 

Deo. SV è vero t •« ma peAserò io • Andate pure ^ 




Isù Qiies^ casa è divenuta il centro delle 
confusioni . ( parte ) / 

Deom S^ sei tu • • • se sei tu Conte • « • (^apren^ 
do la kttera con difficoltà con una mam \ 
Senza sottoscrizione ì L'avevo detto è des- 
so • ( lt!gge)yy Se tale sfete quale sepipre . 
yy vi siete vantato > e che io vi ho cono- . 
^ yy scinto 3) NG ha conosciuto ? yy venite alP 
9) istante al caflK dietro la locanda della 
35 Colohiba 9 che V* è chi scrìve j che ha 
), bisogno d' abboccarsi con voi • yy Ecco- 
yy mi • (^risobao indi toma a leggere ) ^^ Vi 
yy prego per amor del Cielo ^ non paksa- 
55 te quianto vi scrivo 5 se per caso mai 
5> -immagmaste. dii vi dirige questo foglio « 
5) Vi aspetto con impazienza inesprimibi- 
55 le • 99 Vengo con fretta impar^gtabile ••• 
Nipóte Olia giacché il difenderti od è im- 
possibile volo a vendicarti J • • « Cielo io hp 
un braccio solo:* « • * • 

S C E N A V. * 
Confe mtGtmio 5 e di^to • 

Con. ò lete ancora qui ! 
Deo^ ^y ma ora parto all' istante «(cf/a/r^a 
M lettera ) ^ 



N. 
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Co». Dove tndate? 

Deo. Ora vengo . 

Cm. Avvenite di non dir nnUa a volKra so* 
rella . 

Dea. ìioù dtdjjtate. 

Con. Di non optarvi a quanto ho desunato > 
. Deo- Non temete . 

Co». Ma dove eosl in fìiria? 

Deo. Ve lo dirò , ve lo dirò . 

Cm. Ma pure . . . 

Dm. Non posso trattenermi > fqne ci .^ve- 
dremo fra poco; viraccomaildoCIotiude... 
quanto lo tr^>asso ; e torno « ( Gelo ricor- 
dati che mi manca un* occhio ed no brac- 
alo il tuo ^vore supplisca alle mìe mancan- 
ze.) (>^») 

Co». Dove son' io mai ! qual' abisso di or- 
gasmo e dì C(»i[vsÌone t divenuta la mia 
,casa ! Ove andrà mio Cognato 1 ah Cielo 
placati una volta .-. Già tutto è pronto per 
la partenza di ClotUde j ora verrà Euge- 
nia da me j si ti'attenga ad arte finché sia 
partita la fì^ • ( totpìramio ) • 
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S C E N A VI. 

BUG E li^i A3 ^ detto 

Bug. JVli volete? 

Cm. Sì Eugenia. 

Eug* Cosa avete a dirmi ? Sbrigatevi ehe A% 
Clotilde non vi sono che le donne • * 

Con. Quando vi è Marianna non v' è da te^ 
mere • Ascoltate : Voi sapete che io • • • J 
ma sediamo. : 

Eug. E Clotilde? . . 

Con. Per un istante j sedete • 

Eug.^ Ebbene (siedi) di che volete voi par^ 
larmi ? 

f!on. Voi sapete che io amo Clotilde quanta 
voi f II mio sdegnò contro essa 3 e contro 
il suo fallo non ha più forza ormai nel, 
mio cuore • La rimembranza dsl passato • • • 

Eug. Ma Fulgenzio come mi parlate voi ! Nel 
vostro volto^ewi un misto di smania ^ e 
di confosioi^ « ^ * ( ponendcai fn qualche so^ 
Sfletto) 

C(fn. Da ciò vedete quanto io soffra al solo 
immaginare un passo ) che fa nel mio cuore 
la medesima impitssione che nel vostro .. . Io 
vorrei esser vinto dalla tenerezza . • • ma il tir 

V 0}ore» che questa possa jcsser nociva 
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EMg. Marito mio io le^o cella tua fronte nr 
areaoo) svelanwlQ. Perchè mi. parli eosl? 
Con qoal mistero mi hai chiamato ìmpreTe- 
datamente a tal discorso ? Io tento il fuoco 
nel mio sai^ue . Parlami » dimmi > 

C«r> Atpetxa . 

Ettg* DuDqae... 

C<w. No . . . . 

Ei^* Fulgemìo mi tradisci forse? 

Con. Sentì . 

SCENA VII. 

\ CLOTaDB tegiàta da hakianha 
e da altre dome 3 e detti . 



Ich^ i Grii 



W ridando ad altittmu voce di deittro) 
. lo ) Io . No sicarj . ( venendo eoa impuo ia 

tcena ) Da me s da me . 
"Eug- Ah figlia mia ! ( ^éracdandoti al suo 

eoUo") 
Con. Oh Cielo 1 { rimanendo serpreto ) 
Ch. (recingendo ia-madre) Lasciatemi . No fb 

ve») dame, (rimanendefistasedinmobiie') 
Bug. Ah Dio ! 

Cor. Ecomemai? {«3£irnHHw) 
Mar, ( cM fretta ) Essa scendeva tranquiH^ 

mente la sealaj quando il Conte Almanera 



le disse bruscamente di affrettarsi : a queste 
parole gli si aw^oti^ qual fiera 3 ^ s^nco* 
landosi dalle nostre jnani p fuggì* indietro 

Ciò. Che vuoi tò, ? Di che m^ accusi ? Tu non 
l^num 3 che quel che io stessa voglio , Sì che 
^i versi quest^ iavanzo òì sangue • Fra queir 
oscura Impenetrabil nebbia sanguigna sento 
ben^ io il gemito di me stessa 3 che piango 

^ con gli occhi altrui 3 ma che pur sono oc* 
chi miei 3 viscere mie ..•(^tutto dò coffjmpe^ 
foy e vìtìm di delirio 3 indi con tuono flehHe 3 
e quasi piangendo )m^ metà^ mio- tutto* 
V ivoore 3 non la violenza rac(;oIga fawan* 
20 di nostre vite , ( con ri foltfzione') Bccoml 
' vibrate il colpo . (^gettandosi inginocchio) Ca- 
ri vi domando perdono se vivendor vi offesi 
mai ! Padre mio 3 cara madre voi ch^ (uggi- 
ste 3 e mi lasciaste nel pianto 3 or che fra* 
trapas^ti siete 3 perdonatemi 3 e stendete le 
braccia per ricevere il resto del mio spirito • 

Eug^ Figlia! {piangendo dirottamente) 

Ciò* Veruno si appressi 3 io vado . (^serran- 
dosi) 

JSug. Ah figlia mia ! ( dispermdosi ) 

Con* Mi sento morire p" 

CIO0 Or che veruno mi violenta vado al sup- 
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plizio senza arrestarmi • ^ 

J^Mg» Clotilde vieni > ti ferma » 

Ch. No • 

Coìf^ ( ad Eug. ) Eugenia lascia profittare di tal 
momento* {alhé/nMf^ 

Ch* Eccovi il resto del mio sangue ••• Compa- 
gne addio • ( abhrtcciando MariaMa e Pulire 
dontif ) Figlio ! ecco tua Madre ••• Caro ec- 
co la sposa tua . (^d(fo alcune smanie cade fra 
le braccia dellf donne che la conducono via ) 

Bug. Figlia 9 io ihuojo* (lanciandosi vèrso 
Clotilde) 

Con. Vinciti JEag^nia* {^attenendola) 

Bug* Siete tutti tiranni, {dimenandosi X 

Con. Cielo soccorso • (conducendola dentro a 
forza aiutato da una delle donneaci medesimo 
tempo che la figlia è condotta via dalle altre 
donne per Ja parte (fposta ) 



Pine deiP zitto Seconda • 
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ATTO TERZO '^^ 



SCENA L 

BVGENIA s e MARIANNA • 
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Bug. \J bbidiscimi Marianna • ( smaniando ) 

Mar. Ma signora. 

Eug. Ubbidiscimi : Son'io la tua padrona • Fa 
che air istante sia pronta la mia carrozza • 

Mar. Permettetemi 3 calmatevi un poco; voi 
in questo stato giungendo da vostra figlia ..t 

Eug. Ah ! che tutti siete contro di me • 

Mar. Vingannate. Il Conte non ha già detto > 
che voleva impedirvi di vedere là Sig. Clo- 
tilde 9 solo ci ha ordinato di procurare^ di 
non vi ci faP andare nello stato di smania y 
in cui siete nel momento presente . 

Eug. Sì tutti ci odiate • Per finmio marito non 
contento di aver resa la figlia vittima di un, 
inconsiderata violenza^conserva in mezzo al- 
le sue espressioni di.padre un residuo^di sde< 
gno contr* essa 5 e di rancore con me cau- 
sa infelice di tanti guai . Silo sò^tntii cospi* 
rate contro noi . 4 • Tutti «)mprati dal Coi^ 

te Almanera • Esso no» sazio de* nostri mt- 
T$mo IV. K ^ 



y 
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li inspira ^ sotto varie forme ^ collera nel 

cuor del padre di Clotilde > e si pasce di mie 
lacrime 9 di mia desolazione • (^gettauioà 
sopra una tedia ) 
Mar* La pena mi chiude il respiro • 

SCENA IL 
n CONTE AUiAMfiRA 9 edetic . 

/f/xv* ( ^h entrando aiwà if^so il termine JS^ 
fMf/^ iiifiprio )( Si cerchi placare ) ed ingan- 
nare costei • ) Contessa • 

Eng* (baizando,daHateditt)Sietcyoiì Andate ^ 
toglietemi la vista di nn uomo che aborro • 

jttm. Cosa dite signora ! Voi mi nultrattate 
con termini che io non merito • 

Eug. Andate vi dico. N»U' altoo vi domando • 

Alm. Peraieteetemi per amor del Cielo ^ che 
per pochi momenti non vi ubbidisca 5 e che 
vi persuada . • • 

Eng* Risparmiatevi di mentire « Partite 5 e ri* 
spettate la stato di una disperata • 

'Ahné Io vi compiango ; ^ 

Eug. Voi tripudiate • 

ééim^ Siete k errare • 

£iK[« Vi tonosco • 

^im. E Qitdete*.. 
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Eug. E credo che al colmo siate del contento 

di veder compiuti i vostri sanguinar] proget* 
ti. Una vittima Tavete già sacrificata all'in-, 
fame sete di denaro ^ e di biliosa passione • 
Eccojun altra ne avete in me; si godete.oUuK 
la di più sensibile^e doloroso potevate imma- 
ginare per ridurmi al sepolcro^ché tornare a 
separare dal mio fiancò Clotilde • L'avete se- 
dotto 9 avete nubvartiente reso cieco con fal- 
se cabale mio marito • Trionfate ; gloriate^ 
vi ; ma non ardite almeno presentarvi alla 
vista di una madre 9 e di una madre^che nel 
vostro aspetto vede quello del Carnefice 
della propria figlia • , ^ 

Alm. Ma perchè! Donna Eugenia 3 mi crede- 
te capace d' essere spergiuro ? 

Eug. Capace di tutto • 

Alm* E non potrò • • • 

Eug. E non potrò essere in pace almeno nep- 
pure nelle mie camere ? Ebbene mi ritir^ò • 

Alm. No 9 perdonate » partirò io « 

Eug. Fatelo nel momento • 

Alm* Né vi persuaderete . . . 

Eug. Giammai • 

Alm. Ma pure ••• 

Eug. Acchetatevi • 

Alm. Vi giuro . . . 

K 2 
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Eu£. Non vi credo. 

t/1lm. Ma ascoltatemi ) vostra figlia 

Eug» Ho inteso • ( risoluta con impefo ) Neppu- 
re in pace vuoi lasciarmi morire. ( parte ^ 

^Im* ( Odiami 3 che ne avrai ragione • ) 
(^partc) 

Mar. ( che con istnporc avrà ascoltata la scena ) 
Sarà tanto scellerato il Conte dì mascherar- 
si così ? o il dolore trasporterà la^mia pa- 
drona a -crederlo tale ? Per verità però 3 sabi- 
to che ha avuto il coraggio di strappare dal 
seno della signorina un figlio ed uno spo- 
so 3 bisogna dire che sia un disumano > sen« 
2a cuore • • • 

SCENA IH. 

IL TENENTE COLONNELLO LABROFRANCO • 

edettfi. 

» 

Dee» IViarìanna ? 

Mar* Sig.Deodato« 

Deo. E Clotilde ? 

Mar* E^ stata già condotta al luc^o destinato • 

Deo. Oh cosa mi dite mai ì Che contratempo 
indemoniato! Ma credereste Marianna > che 
adesso appunto . • • Eugenia che fa ? 

Mar» Immaginatevi > è nella desolazione « 



^49 
Deo* Sventurata ! Sentite Marianna 3 andate da 

essa 9 ditele che io devo dirle • • • Il Conte 

dov' è ? 

Mar* Ritirato nelle sue camere • 

Deo^ ( se»za ascoltar Marianna ) Sarà meglio 
di farglielo vedere a dirittura • ( astratto ) 

Mar. In somma cosa dite ? 

Dèa. Cosa dico ? Sai cos'è accaduto ? ( Nofì 
credo ancora agli occhi mìei ••• ) Sappi dun- 
que che all' improvviso mi è venuto un bi- 
glietto é • • L' ho aperto • . ; Ma già nonV è 
da perder tempo 5 egli mi aspetta « Trattene- 
tevi qui un poco ; • • 

Mar. E non volete che dica • • i 

Deo. No no: Anzi per carità conservate il segreto» 

Mar. Io non so nulla • 

Deo. Non importa ••• Silenzio: adesso^airistan-* 
te vengo •,•• Ma vi giuro che sembra impos- 
sibile • • • Il più bello si è che credendo dis& 
\ da io aveva portato ... Il non esservi sotto* 
scrizione 9 e l'appuntamento al caffè mi ave- 
vano ingannato • 

Mar. Dunque? . 

Deo. Non vi movete* Zitta > non dite niem 

. te ... . Povera Clotilde l . . Un momento pri-^ 
ma • . Avete capito ? • . ora vengo ; son dispe^ 
rato • • t non vi movtte di qui • (parte ) . 
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Mar. Che il dispiacere abbia fatto perdere la 
mente anche a costui ! Cosa di aoovo sarà 
accaduto? Io son fuori di me • 

SCENA rv. 

EVOENiA ) € ietta • 

£^* JVLarsuMM 9 quel? indegno è partito l 

(agfiata) 
M^r. Partì subita • 
£a§*. E voi perche noè mi seggurite ? Avete tittti 

risoluto di abbandonarmi 2 (pisMge$td^^ 
Mar. Che dite ! Io abbjindoaarvi l Scusate se 

non vi ho seguito • Il Tenente Cokmello vo« 

9trO' {rateila è veautò • t^ « 
Eug. E^ venuto ? E perchè non è entrata? V* è 

forse qualche novità? E' accaduta qualche 

iHifyvadSsg^zia.? ( cofitsmanìa ) 
Mar* Nulla : mi ha detto che ora tornatra * 
Eug. i^veva veduta Clotilde ? 
Mafc., Non credo * 
Bug. Ma perchè è venuto SI Per qual ragioQé è 

andato via nuovamente ? 
Mar* Nónso.*» 
Eug* Diurni Marianna sarebbe mai accaduto a 

mia figlia * • • 
Mar. No ; assicuratevi 9 io non so nulla • 



Eug. Ah ! MarianDa» tu mi rispondi dubbiosa : 
Deh per amor del Cielo ! • • U citof mi pre* 
sagisce qualche nuova sventura • • * palesami » 
mio Fratello per che venne? lo sono nella 
smanìa • 

Mar. Vi giuro » ftoila mi éiisb : non accadde 

"^ nulla ••• 

S e E N A V« 
Bi&DjSé cniKìiNTo > t dette . 

D^(7. JTàtevi coraggio 9 fatevi c»rag^o • ( Sì 

Ciac. No no; Se non v' è Clotilde non vogko 

inoltrarmi • ( con Voce $mèinìiìia di dentro ) 
Eug. Qual voce Marianna ! Chi paHa con mio 

fratello ? ( ccngrà^e sorpresa ) 
Mar. Pairoi . . . Ma^corae è possibile ! _ 
Giàe. Lasciatemi) ^è vada a strapparla da 

tjuel caf cefié • ( cùT/ie sopra ) 
Eug. £' desso Kfer ianna • 
Beo. £ugen!à iè quello . fecfco Giacilo . ( jfew 

conducemhU w fir^ ) 
Eug. Che vedo! (.si abbandona} 
Qiac. Madre ìfì^à , àoV^ è Clotilde ! ( corrèu^ 
' adusta) 
Mar. ( Non era morto ! ) 



Deo^ Io $on (iiori di me • 

Gsac. Datemi Clotilde 3 rendetemi la mia spe- 
sa, {piangente) 

Eug. Giacinto mio ^ rendimi tu la mia figlia • 

Dea. ( Questi sono i casi 5 dove mi uscirebbe- 
ro di bocca delle belle proposizioni • ) 

Gìac. Adunque^ cara madre ^ questa vita mi fu 
conservata fra mille rischi a solo oggetto di 
giungere a questo fatale momento di ritro- 
var Clotilde perduta alla ragionerai sensi 3 
al mondo !••• 

Eug. Ah ! quanto invidiava io la sorte tua fin- 
ché ti credeva estinto ! quanto ora ti com* 

. piango !••• 

Giac* Ah no Eugenia 3 anche le lacrime pib ama- 
re 3 anche le sniatiiedi morte sono a me gra- 
te 9 se divider si possono con voi alla vista 
della mia Clotilde ; già rintracciai ove era 
ascoso mio figlio ; già mille baci impressi su 
queir innocente « Solo per l'amata mia spo- 
sa sono inondato di pianto' • 

ptig^ Ah tu sei i] solo che mi solleva in par^ 
te colPunire le tue copiose lacrime alle nue • 

IXeo. Ed io ne ho sparse poche ? 

Eug» Dimmi ^ come mai si sparse la falsa nui> 
va di tua morte ? come sei qui ? come eoa 
questo rango? 



Deo. Eh! sapete quante glie ne sono successa 
Già. Non è questo il momento di tratte- 
nervi su di me ; lunga sarebbe narrarvi tut-* 
to dall' istante ^ che un abisso di passioni si 
scatenò nel mio cuore 9 quando con violenza 
fui di «qua allontanato • Vi basti solo che in* 
dossai quest' uniforme > e disperatamente mi 
gittai fra' pericoli più- orribili ptT rintrac« 
ci^e la morte • La mia disperazi(xie fu chia-- 
mata coraggio • Mi distinsi » ed avanzai mio 
malgrado ^ poiché la morte sola io òé^cava • 
Fui spedito in Egitto 9 ed i mali ^ la 
fame > i rischi 3 gli orrori tutti della natura 
parevano secondare le mie bfame di morte > 
che io voleva odorata • Senza riguardi 9 fu* 
riosp 9 cieco y mi lanciai a tutti gli azzardi 
in pre^a ; la giuro 3 e per Tamor di Ciò- 
til[de lo giuro 3 che qeiitò volte con.un'ac^ 
ciaro stretto nella destra ^ in mezzo al tu*^ 
multo y al turbine di un' assalto y insensibile 
agli colpi) alle ferite » al sangue^ che sgorga- 
. .Viijdal mio corpo r ho mescolato 9 hoim« 
^pallidito quel sangue colle lacrime che spar-* 
geyo alla rimembranza della mia sposa • Es- 
sa qual ombra mia indivisa mi s^iva dw 
per tutto y e fra lo strepito di mille bronzi 
guerrieri y faceva wcoltar la fiMi TQCt al 
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ciMf «I uoo^ioso misera e desolato . (ùìmi^ 

Estjg. E «con uoftb amors mai non dar auove di 
volt 

Gm% <^ ^pMat{> e quanti mai fogli bagnati di 
l$ìekiwt non ho io dittico a Clotilde ed 

. avoi2 

C^f Qui non ne giunse alcuno «. 

di* Ma ^ amor del Cielo non mi tratte* 
•ebe difià; còndhaoetetni da lei ; Clotilde» 

. Ooeiideio9t)gjiiò« . 

B»g* Neppure alla sua madre è stato aneora 

Z)kd» Abbiate un poco di sofiferenaa^ e non de* 
kìderote tanto un momento > che deve tra* 
figgervi Tanima . Quando la vedrete... (sm- 
^oiszMdo) non la rioduotctrete * Io qtian* 
d<h^ sono piiesso di eftsà le sto sempre dalla 
pfarte dove l'ocdiio mi manca 3 per non sen- 
draa strappare il onore » 
dia. Io. uà eeoto dMdet l'anima » 
Ik». it> mito oon^gio> che ae fe^iassi lare 
ainiooiore {uangerei^ ed iirfcrrf come un* 



SCENA VI. 

FULGENZIO y AtMANERA y C dcttì . 

Co», (didentro) JVla questo non si può fare» 

^Im. (di dentro) B^ perchè ì 

Eug» ( soffusa) Mio marito ! 

Già. M| getterò a^ suoi piedi • (risoluto) 

Deo* Oibò 5 non è questo il momento ^ Egli è 

col Conte Almanera • 
Già. Sia con chi esser si voglia • 
Eug0 No Giacinto^ non fate accadere nuove di* 

isgrazie 9 ritiriamoci • 
Beo. Sì sì 9 siate buono 9 siate docDe • 
Già. Ma Clotilde , Clotilde •'« 
Deo. La vedrete > la vedrete • (parte Bug* e 

Giac*) L'ho detto j e sempre lo dirò ; desti- 
( 00 maledetto * La madre grida » e tu non 

senti ; lo sposo smania 9 e tu sei sordo ; II 

zip prega 9 borbotta 9 e tu non te ne d^i pef 

inteso;e poi non ti si devono unmondod'im* 

properj ? 
Con. VU come voleee una senza ragione ?.. Oh 

cognato ! voi potete •»« (wdendo Deod.) 
Altn. No no vi prego 9 non dite nulla al Sig. 

Deodato » che non so per quid ragione non 
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è prevenuto in mio vantaggio 5 anzi si é dU 

chiarato mio nemico • 

Deo. ( Sentiamo cosa diceva costui .) Perchè 
credete questo^Conte mio?Ioson caldo^vi ho^ 
detto delle parole avanzate 3 ma ciò non vao) 
dir nulla 9 dovete compatirmi in un momen-' 
to 9 in cui vi sentiva consigliar mio cognata 
ad una risoluzione ••# « 

Cùif. Non parliamo per ora pili di questo • In^^ 
teressandosi mio cugino alle nostre circo- 
stanze ^ mi diceva essergli stato consigliata 
da qualche (Professore di far nuovamente 
prender marito a Clotilde • 

Deoé Marito ! (con gran meravìglia) 

Con. Sì ; e che questo avrebbe giovata al sua 
male ; giacché dando in tal guisa un nuova 
sistema ^lla sua vita 5 avrebbe forse posta 
in dimenticanza il passato » e ricombinata 
le sue idee . Che ne dite ? 

Tìeo* ( Che scellerato ! ) Ma è morto sicnrar 

. mente il povero Giacinto ? 

Alm. Per questo ne rispondo io • 

Con. Mi ha mostrato un'attestato di cessazioa 
di vita 9 fatto dal Colonnello del suo reg« 
^mento. 

Alm. S^.questo non v' è alcun dubbio ) e ppi 
vi farei giungere anche altre fedi giurate • 



23^0. ( Per lui le fedi giurate spno sorbetti . ) 
Ma come si potrebbe trovare chi la sposasse 
in quello stato ? 

Coa. Qjiesto si troverebbe • 

^lf»B Sicuramente. 

DeO' Persona del suo grado ? 

- Coff* Sì • 

•Dea» Che l'amasse? 

jilng. Molto 

'Deo. Buono? 

.«.^//^.. Almeno ••. 

Dco. Qui sarebbe il dubbio m 

Can. Stnza arcano y il Conte si proporrebbe 
egli' stesso . 

Vfio. Quando è il Conte non vi son dubbj • 

/ilm* Sì; io dimenticando li torti ricevuti 9 
I dispiaceri 5 gli affronti y mi cariche- 
rei della sua cura y d' assisterla ^ e di trat- 
tarla come merita 9 più come un' amica e 
sorella ^ che come moglie • 

Veo» Ma come si può &r dare l' assenso alla 
r^azza ? 

Cfin* Questa à stata T insuperabile difficoltà 
che io gli ho opposto • 

Alm. In queste cose ^ cari miei voi non siete 
bamboli 3 quando si agisce per la speranza 
di giovare alla di lei salute ^ quando il padre 
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è contento ^ e lo sposo ancora > si fa dire 

si figura ••• 

dm. Macome«.. 

jllmé Già potrebbe darsi che in nn Incido in- 
tervallo acconsentisse formalnaente 9 ma in 
ultimo caso crederei > che si potrebbe far 
re anche per sintassi figurata • Un notaro 3 
un deputato ^ due testlmon) (parliamo chia- * 
ro fra noi ) quando si fa a fin di bene si gua- 
dagnano con niente « 

Deo* Ah ! Almanera di nome ^ e di fatti ! 

Con. Cognato !.. (stnpreso) 

I}eo* Lasciatemi dire % no lo crepo • 

jllfgf* Comc««« 

Deo* Signor marito per sintassi figurata ^ e so- 
sterreste che fosse lecito ••• 

!/f//xi. Io non sostengo 3 propongo ••* 

Deo. Proponete ! E sapete di certo che sia mor- 
to il suo marito ? 

^^Im. Indubitatamente # 

Deo* ( H25 ragione che non voglio far acca- 
dere scene • ) (mordendosi le labbra « ) 

Con. *Ma perche volete dubitarne ? La voce 
è pubblica : Igli ne ha gli ceruficatt autentici; 
d* altronde vi confesso 9 che io sono in un 
modo aitato ^ e confuso £ mente 9 che di- 
scerno appena cosa convenga o no risolvere • 



Xa brama di giovare a mia figlia ^ « la fipv^ 
^oanza ^di rammentare V oggetto j cli& fW 
la canina della érlei disgrafia > partane cesi 
confusamente al mio cuore 9 che ioviki^a- 
lìo ogni mio discernimento . 
^Im. Io non intendo sorprendervi ... 

Deo. Cognato mio vi compatisea . Nelf ama- 
ra situazione in cui voi siete^ con qiiel^ zan- 
zara àlP orecchio 9 il vòstro cuore non tro- 
verà mai la strada di condursi réttaiDeate^* 

C(m. Ma perchè? 

yi'lm. Come potete durlo ? 

Deo. Perchè vi conosco . 

yilm. Voi m'insultate 9 ed io mi conteolK) ris* 
pondervi 9 che il mio labbro non mentisce « 

Veo. Non mentisce? 

Alm^ Gianmuu. 

Deo. (Ora la fo ! ) Avete uà gran coragjpa • 

jtilm» Bastante per dirvi... 

Veo. Ed io bastante per fiurvi :^ 

Cotf. Chetatevi 9 che moda & questa? 

Deo. E Ghcinto h monoì (^finmemU^ 

Con. Ma perchè volete clie non lo sia ? 

jilm. Per contradirml • ^ 

Deo. Per contradirvi ? (Non reggo • ) 

Alm. SI per contradirmi . Mentite • 

Deo. Mentisco 9 mentisco • Non mi credste^*? 
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Alm* QfKito è il foglio che deve credersi . 
Deo* E questo è il viso che deve vedersi .(^MT- 

denio Gkc. per mano e ponendolo ai piedi del 

Conte) 

4 

S C E N A VU. 
GIACINTO) e detti. 

Già» \J n' infelice chiede almeno il vostro per- 
dono • (ai piedi del Conte) 
Con* Che vedo ! (sollevandolo ) Giacinto ! (La 

sua vista riaccende il mio sd^no . ) ' 
'Alm. (Oh sorpresa ! ) 
Deo. Che vi pare di questa fede giurata ì (ad 

.Alm. ) 
Con. Come mai cugino ! ••• 
'Alm* Che volete che io dica ! Sarb stato tradi- 

to.(Io fremo.) 
Xxia* Ah signore 9 giacché trovo in sì misera 

situauone la sposa ••• 
Con. Tacete • La vostra voce^ l'aspetto vostro 

rinnovano il mio (iirore » rimirando in voi fi 

seduttore di Clotilde • 
Già. Non il seduttore 9 lo sposo • 
Veo^ Lo sposo. 
€fia. Che a voi domanda la figlia col dritto 

di marito • 
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C^y. -Oalfeb(BBB0->mani ndn IVeste j e non IV 

vrete giammai . . ;. ' 

Già. Non potete negankf la • :» ^ .;. '> 

Cob. Ella ha^perctóta la ragione, «d'instai stai 

C2aMt-: ilir qualunqpaeaatato è mia , e fe-voglio . 
^/«;. Qual maniera di parlare ? Conte non vi 
fa»- imporre^'. -r/' jìI ''-^ / , ,u »'. O .■„ 

G#a. Ritenetemi Deodató 5 oiep^dò il lume; 
Beo* Reggetemi arai > ò fo:qiiarohé aiòrmità . 

(tra' loro) [:.. .... :,:•■*•' - *'.; ? ^ ^ > .^ * . 

Cofj. Signore 3 il vostro impeto tfori itti dà ti- 
more 9 né crediate dw' per la- vo^ra- unifor- 
me mifarò ioiSoyerchfàre* Inrvòl io vtdo 
la fatale cagione^deMa-pei^dita 'di itóa figlia 5 
che sventurate, giace in mie mani y dalle qusBli 
né voi 3 ile alcun* alnyo potrà giàmìiKii strap- 
parla m' 

:é4lm. 'Bravo « 

Già. Ah signore ! (coft tuotto compassionevole) 
' Ci>^* ta^aiatetxuijddn ascólto ragioni • 

Già. Per amor del Cielo ... ( • ' 

Alm. Non vi fate^sovvertiife . • ' 

D^. Ma voi'Sig. cionsigliere d' inferno .•• . 

Con. Cbetatcnri^ partite^ non sperate ••• 

G/^« Dunque oiroi'Votetèv,«' 

Tom. IV. t 
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Coa* Le vostre parole più accendono la ima 
collera • 

Già* Volete che colla £brza ••• 

Cm» Rispettate lo stato mio j la disperazioa 
d'anpadre^ che pi& non vede ^ non discer- 
oe 9 e che cieco è trasportato dal contrasto 
di mille smanie • • 

^Alm. Cessi una volta la vostra arnoganza • 

Ohh.E ttt. fatale nemico ••• 

Vep* Meatitòrèdipnofessiòne • 

jtlm. Come ! m'insultate temerar} ? 

Cw» : Cngioo vmite • 

Gia.x Ah giuro adi Cielo ! 

Veih Pnidenztf Giacinto •(rlTM^is^^/^) 

pjyc, Noa ardite <ÌB mia ttate ^< : . . 

Ahh B . Voi iSJgnor Deòdatò •«• 

Deo^ Bd hai cuore diiparìdreì 

Già* Non vi cimentate • (ritenendolo ) 

Con. Chetatevi » partite ; sono fuori di me 3 an- 
diamo) venite. 

jllm. Siet^ toroato % ma imitilinente • (parte col 

Conte ) 
Gfa* Colonnello reggimi 
Deo. Mi trattieni Giacinto* .(^àbhMcdMdm^ 
Già. Amico » se m'abbandoni J^uccido • 
Veo. Caro 9 se mi lasci io sbnmo < 




Già. ^Clotilde per te mi freno ! 
Deo. Prudenià m'assisti I (pam/io ritenefldosi 
Puntaltro) * ^ 
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ATTO QUARTO 



■i^'N^>^^^^»^»^ii^^^^^i^H 



SCEMAI. 

Camera nelP Ospedale di Pazzi metehmawitnte 

mobiliata • 

LOEBiaO 9 ed ALH^Hf^. 

Lar. v^uando volete • Ho ordine tanto dal 
medico 9 che dal direttore di fare entrare i 
suoi parenti tutte le volte che vogliono • 

^/llm* Va bene : donque prima dell' imbninire 
tornerò ; abbiatele tutti i riguardi • 

tor» Non dubiti y a tale effetto V ho posta in 
queste due camere contigue alle mie 3 che 
pub dirsi che stia insieme colla mia fami- 
glia - 

\^lm. Dunque restiamo così * Piii tardi ci rive- 
dremo • Ve la raccomandO) mi prem^ quanto 
me stesso . 

tòr. Stia pur riposato • Mia moglie se n' è in- 
namorata 9 e le sta sempre al fianco • 

/llm* ( Poco più dovrà starvi • L'ir a. della ma« 
drcs gl'insulti del zio 9 l'odio che porto al- 
lo sposo sono al colmo • Farò in un tratto la 
mia vendetta ^ e la mia fortuna • Non v' è 
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àttùr di dékto y che mi spaventi é ) Addio 

buon uomo . (parte ) r 
Lor. Le son servo Sig^ Conte . Questo sarà 
un ottimo Signore 9 ma ha uà' aspetto ribtit* 
tante •'« 

, sjceN'A ir.. 

GIOCONDA) e detto . 
i ' 

Gk. x^orenzo ^ sai ? quella poverina è voluta 
venire nella prima camera nostra ^ ed ioTho 
lasciata entrare • 

Lor. Bada bada ; può trovar qualche cosa con 
cui farsi del male • 

Già. Non temere $ che da qu) a4)oco la farò 
rientrare dentro • Ora l'ho lasciata un mo- 
mento 9 perchè seduta sopra una sedia in 
mezzQ alle lacrime ha chiusi un poco gli^oc- 
chi ^e par che dorma • 

Ijot. Assistila 3 assistila • 

Qk. Nella camera accanto v' è Benedetto • 

hor. Che vuoi che faccia quella creatura ? 

Gk. Se la séntentuovere mi chiama • 

LoY. Hai fatto male a farla entrar di là : potevi 
farla, venir qui . 

©0. Non ha voluto venirvi . Quella giovine ha 
per me una simpatìa che pare incredibile • 
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11 SCIO pianto mi penetra il cuore • DiiMii 

sarà possibile che guarisca ? 

Lor. E perchè no ? non àon gpi^ito io ? 

6io^ Sì> ma tt^*«« 

Lor. Io era pazzo come lei » e più ancora • 

Gio. Ma via ^ era un altra cosa • 

Lor» Un' altra cosk ? Questa si è impazzita per 
il iìglio ) elo sposo 9 ed io mi era impazzito 
perchè il tutore si era impadi^nico del mio y 
e mi aveva rovinato > e dispèrso tutto • La 
causa è diversa 9 ma Teffetto è lo stesso • Gri- 
dava ) m'avventava a chi vedeva 9 perchè tat- 
ti mi parevano tutori 5 mi tenevano in cate- 
ne; ebbene ? contutto ciò quando venne un 
mio fratello $ e mi disse ; Lorenzo il tutore 
è morto : Ad un tratto sento nella testa co- 

. me se si scroccasse una molla 9 mi sembra che 
tutta la mia machina abbia una^eossa3ricoco- 
sco quello che mi aveva data h nuova ddla 
morte del mio tutore 9 mi viea volontà di ri- 
dere » mi si confondono te idee » par che il 
pavimento si muova > cado non so se sve- 
nuto 9 o. addormito % quando mi sveglio mi 
trovo sanato perfèttamente • ». 

Giù* Volesse il Cielo potesse accadere cosi • 

Lor. Tu lo 3ài) che sono stato io » che ho pre- 
gato 5 non avendo altrO da vivere x di rima- 
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ner qa) coMòdGf degli altri matti • Tu mi 

puoi render giuscizia) che non ho più dato 
segni di/ pazzìa da che ti ho sposato • 

Qia. Di pazzìa now. 

Ldr* Sai quando mi sentj un altro urto forte 9 
quando l'anno passata quella povera crea-* 
tura di Benedetto stava per morire • 

Gh* Non me lo- rammentare » povefb fi^io 
mio! 

JjùT^ Ora j grazie al^Gielò ) sta come un fiore • 

G/0. Oh lasciami andare un poco<li là • 

lar^ Se sta tranquilla non la turbare • Senti » 
avYertÌ3che non prenda alcuna cosa che pos- 
sa farle male •• 

Gio^ Sta pur quieto • 

t4>rn Parlag^ meno che pucM della causa • 

r 

' .'. ; ; SCENA III. 

BENEDETTO > CLOTILDE 9 e detti • 




y • • >■' ^ 



Bn^ lyjbuiKna mia • (didentri gridando} 

Gio. ) ^^* : . V 

eià^ \Figl]Oimiorl£^ mioi( strikg0f$da!fi^ h 

ir accia y e baciando Benedetto) -^ " 
Qioì Co8ii4iate ! Sciatelo ^n^'. (per toglierli)^ 
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L&r. PiafiQ per. ic^ità >; nojMaLYioteotaì:» ^ se no 

è peggtp ,. (cpafuso »oif sofistfidp che fate. dopo 
qtiakh^^piccolo i^niriUtofM^Hdùù a sedere ba- 
ciando Benedetto) Caro ^.purp suo» ! saagoa 

caro l .-..• -i ... *:;: ^ ',. 

CA?* No4ni|E]i>tog]Ì€ret9fu\. . 

Gio. Ah jche lo sofibga ! 

lJ>r. La$cÌAla^ • ^ (a Or 10^. ) Piano: stgaorina • ( a 
C/0/«) Tenetelo pure 9 ma non le fate male • 

Ciò. (tallem^ndoh apoco ifpoi0:quasi^ponenio^ 
lo suJlf ft^gmcfbia ) : : xj 

Qfik AhltoiafiC)ii$se!>ton:av^\tio(nrefiene^ 
detto . (allontaftanduìsf) 

Lor. Non le dir nulla • Nond muayÀre<. fi- 
glio mio • ^ ; . . :. 

Clo.XBenedMo Jentamàntc wiéÉdo sehgHen 
si dalle Site braccia ) Non mi ami più ? per* 
che ti stacchi t (^piàngendo ) non son' io pia 
tua madreiuqn.traestÌ7<lacqimtt>il»P il pri- 
mo alimento ? no ! ..• t'allontani ! .«vt* ia* 
tend<:t • (. iàfdoffdfi icen^enéSat9Ìetk ^ 
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zandosi rholuta • ) 
Gio. Sia ringraziato il Cielo ! ' •"' ^ 

^f:. Chetati;. (0 t2/oO N6h Mioìmti ^ènedct; 

. tO mio» ' * "i , 'e. -.,1 \;ìV^'.A -à f .i.v.'Lii 

C/p- T' intesi 9,a^$ aurr ^etisli^ìradtesio ^ d^aU 
tri cibi ti nutrì • Il tuo » il mio comps^no 
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dov' è P ( smamaaJoyizp^LVte pih <ara del 

mio cùor^ 3 Giacinto' .V. £gli invii^te a cbi^ 

' marmi., figli •>• (^fisiMiùsl coMe ^^tedendèh ) 

non son' io adorato mio sposo ; non soii^io > 

son questi 3 sòn tutti nch« ini tolgono ì mez* 

' -zi di strappar dalle (ftiie vene quei '^sto di 
sangue che col tuo non 'versai .(tf/^/Kfóx/) 
Eccolo 9 eccolo 3 accet;talo 3 Io spargesti 3 lo 
spargerò • Prendilo è tuo • ( s^ abbandona) 

Glo. Vieni figlio mio • Tilia fatto male ? 

Ben* No mammà • . ^ ^ 

G/$. P^gho'ei il mio sangue per veder^onto^ 
lata quella povera niàdre • ( bacia^il figlio) 
Vieni . (/wrftf coijigtió ) 

ZimiSpa Corbellerìe '.11) (jjises^e cos& non vài» 
r assuefazione ; quando « capita on' ihfelice 
diixyicsta. sorte 3 nod ci sentiamo' tiftdneriré 

: qtei^ ipaluDque^altFO .Ora non v* è òhe 
fare ; in questi ca^i non bisogna toocarH ; 
cosmea che la machina «si riposi per mez*« 
to di simili abbattimenti • • . .<> 
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UQ risalto di fantg^a • 

Dott» Non la turbate 9 lanciate cte la natiira 
pcoBtti di questi inctty^Ui io coi aoh dà ìa 
ismaoic • 

Lar. Som pratico » iion dubitate • 

Oo/^ Eccao «he vieu sopra la madre 9 e Io zio^ 
fateli rimaner eoa essa • 

se E N A V. 
DfiODiidR^ 3 . suQBtfu 9 e detti » 

Vw.{y^Qf$iucenà(>E^g¥SùttoHbfaceio) Ql^e* 
sti sono i momeoti 9 ne' quali desideiwei dV 
ver perduto anche faltr'occhio • 

^J^ Ah ! ivedemh Cht^ fratello mio 5 eccofa 

H)^. Coso • 'Qiafida staia qneHa positura è 

i^apbce rimaner cosi fissa )« mufca per qmlcfae 
- or^ < (p atduga 4^$ ^chi} 
DtìK Fatevi animo^Meno piangete in sua pre* 

senza meglio è • . . * 

Deo* Se io non ho da piangere ^ bisogna che 

menevada. ' 
Eug» Come stà^? che ri pare Sig*. dottore? 
Dott. Sta quieta ) e ciò è quanto ora^ispò de* 

siderarsi • Non "dnjbjtatei si'.teDieràr'tuttoyi 
.jn9 torso » racfiomahdaffvi >.cfae;pD9 mtxu 
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idei Cielo non ve(k il marito^fìncHò nonvii^e 

da me prescritto . . 

E^^ predete ^ che^ic^esto gioverà ? ; 

Doit. Non cotxvkn lusingarsi 9 ma si devetei» 
iàr tatto • ^ '^ « 

Deù.^ Sapete? Se Giaciiito don deve venire per 
ora 9 bisognerà .t^ ^ 

Clom. ( Senza muoverai affiato ) Tutto tutto S 
vostro . (con forza) 

VeQp Ah ! (balz9nd$ per sórprem ) Sia pur be^ 
vedetta ! all' improvviso quella voce rtii ha 
fatto gelare il sasgiie • Come dunque diceva ^ 
«e non deve venire y bisognerà che io vada 
da.lttii perchè l'ho lasciato dal figlia 9 che 
smaniava di vemn-qnì « Troppo ho dettò alla 
donna éà non lasciarlo uscire 3 ma se non 
vado lo. quello le scappa di mano • v 

Eug* Dunque andate . 

Dote. Sia andate j fate di- tutto 9 onde noa 
v%nga. 

Deom Sorella riftianti qii\ y io vado da Giàcin- 
cobRitómerÀ ìa prenderti • Clotilde mia «m Eh 
noa :acrve .dirle nulla tanto non m'accolta .. 
DottpEe> se vedés&il mio coorei daiéhe - 
• ^è à<^caduta quésta ^i^graeia » pome Aàlr do- 
lore si è increspato 5 corrugato ■{ lèredo vi 
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sembrerebbe inqmssibìte die i» vlvessii • 

Addio f io vado (parte) 

Doti. Anch'io signora aoderb ad acteu(}ero x 

'. qualche altro mio affiire .Prima di notte sarb 
qui nuovamente da vostra figlia jdoveaciole 
far prendere qualche .cosa calmante j affinchè 
non smaltii nelle oft del sonno ■ 

£«£. Mi raccomanda a t(H . (interrotta da^ 
f tanto) 

Dott. State di buon'animo ; sperate nel Cielo -■ 
( li ritorno dello sposo , un colpo , una sor- 
presa .. Cielo ! fa che si presenti un momen- 
to propizio che secondi le mie idee.) {parte') 

Lor. Signora» vi lascio un poco con essa, per- 
chè è ora di portar la turba a prender' aria 
nel cortile . Voi l'avete tenuta canto tempo 
in casa» siete gii pratica della maniera di 
trattar con essa . 

Eug- Non dubitate. 

Lor. hi qualunque caso di qua vi è mia moglie j 
di lA v'ò gente del luogo . Basta una voce ^ 
( Una fa piCi compassione dell'altra .) (parte) 

Eug. (dopo partito Lor.) Figlia mia sono alla 
fine sola con te . Clotilde mia cara , posso 
inondarti di pianto , e di baci . ( abbrac- 
ciandola) ......-.., 
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Cfo, Buona dònnaperchS m^abbracci i mi vuoi 

bene ? (^guardoadola) 
Big. AlilIevoItepaiidime'st«sa;mill« vol- 
te più- 
Ciò. SI ! m' ami ì ■ ■ - 

Eug- Aff eccesso .- - ' ' ■ 

C/*- Xo credo : cW ama piange t Llvedi'quest' 
occhi ? Di cosa credi-ttiobe'piaftgonb ?~Dr 
'non poter piangere sbb^anza .' E' «ai da 
quanto è che f»aiigoQocosl? Sono ««'SOino... 
£i^. Due wni'compjitti.- - '' 

Ch' Due anni ! (^quasi iorrtdendo ) di» seooli 
epìà— £saitu chi li & piangere? te Jàft 
Ti seaAirwàJnippssibile ... ' '' 

Bug' Io al certo non sono 5-niÌa cara- "■' 
C/o* Chi io amava tanto 4. -lo crederesti--? Mm( 
■ madre.' > ■ ■ '■- '"■ '■' 

£jg.;. Tua madre . Alino Clotilde mù'! Tua 
. niaiJre.^rebbe'ColJestie lacrime •■.. ■'" 'i 
iCtefc ■ («w ^fzfl ) Eh el»b non ■ giovano te-laori- 
-m^iddla madre allasalvez£a-de''fign • ^ra- 
«a»fcTfrangerè ycalpestai*e' sott' i pSedsfWsa 
doveva questo cuore prima di vederio-fa- 
re») tM^zi da due fiere M.Ì dorava Q8$a»Là 
conoscesti tumia madre? - ' ■ • •■'■■■' 
Eug, Clotilde guardamici Ghit son' 'imS ..i . . > 
Ch. ( guardando la madre tema padaàé^ . Jt: ' ' 
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£jvj:.( Cielo ravviva la sua meste !)Chi soo'io 
Clotilde mia ? 

Ch, Clotil<lenita I Clottldemia . ■ . Cosìdi- 
ceva mia madre . . ■ 

Eug. E tua madre £ appunto . .l. . 

CA>< Cosi diceva Giacinto», così diceva Erailb 
mio» tutti mi sono tttti uccisi , taid . .. 

Etig. Ma tua madre ... 

Cto^ Credimi amica . ( ahbraechtidifla ) Ho io 
amato mia madre quanto Giadato ed Emilio 
amavano me ■ . . Cari , cari ... ( eoa àoi- 
Cffzza) 

Eug. Credimi Clotilde mia , che tua madre ... 
( guardami figlia ■> ) che questa tua madre col 
suo sangue . . . 

Chi \gridatido ) Col mio > col mio ... poche 
stille dì piil impedivano tanti fiumi di la- 
crime • Giù la parte piti cara era sgorgata » 
perchè lasciarmi queste poche, queste sco- 
lorite goccie ?.-. Vedi) non bastan neppure a 
colorirmi il volto. Seotij senti come queste 
. mie carni son fredde » gelate , come tre- 
mano.. • 

Eug. Ah figlia ! pur troppo il vederti in tale 

stato mi strazia . 
Ciò, Poniti 11 dov' io era . 
Eug. M(L cara ... 
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Ch, Si i poniti al mio posto . 

Eug. Oh dio I Infelice '. 

<7/o> Mira dòe fiere (^ fluente » eC-unglHa' 
affondano ndle carni innocenti ; fona mor- 
de, r akra diraoa . le redo con le prede 
fra gli artigli per strappane i brani . Ascol- ■ 
ta tu le grida» mira ^e smanie di àas vlttini^ 
che parti sono di me -stessa • Cori' fuirì*e8se~, 
( stra^ndosi ì capelli y faeeiida o9taitÌ propri» 
vhò i (t sfnKeìatfdfui gii aiiti ' ) ^usa , ma- 
dM^ spccorso . Ttt&OQ m' a)uti 1 . . ' 

Eag. Figlia fermati... (^arrestandola') i 

C/0. Coi) gridino j ft)6tami ; Clodidc jajata- 
mi ...e 'Spariscono} 6' nn]070oo.(/«f£im;i^) 

Eug, No no a non Son morti '• '■ ' 

Ciò. Va -VA va digli che fra istanti sar^tda lo^ 
ro '. Crt/fiirtatfdoti ) ■ 

Eugy Ori v' è ? -Soccorso ■. ' 

se eWìA.'vi. ,., ' ' .' 

DEODA-^o'j da Ulta parte- gioconda da^ altra t 
e dettì . - - . 

G/o» .CoComì cos' è? '( rrTAMffi/o/d ) 
Deo. Son qua Ìo . 

Ciò. Andate» correte, (^h itntafiia ) 
Dep. Dove? dove? 
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do. Eccomi ì ditegli «faenco QotUde , Aa- 
' date . ( coti furia ) 

Giè. Ubbidite]*) ^unMvJ . ( firza/f^a a 

■ partìrg). : 

Eug' Gemati figlia, JSostaaetenùspnfiior' di 

. me. i parte hàrecihmh) 

27ro. Ootild(kdiiiu|n « . . ^ 

Ciò. GotretBi correte* 

Dea. Nipote mia. t. _ 

Ciò. Corri o ti divoro. (óoowMn&Mf ad^frto) 

Dm* Vado, vado. (Qgsijgìornova^K^iD^) 
Cparfe) • - .. .^ .i: ; 

Ck^.,(_fvttmido iinmHM^^di.cmidolctize9 ) Ca- 
ri «ttendctemi > verri» fra, poeti. istaiwi . 
(gettimdosi sopta uw fedÌ9 'qfnui mancando ) 

(So* 'M'dÌSgrffii&taÌ:pifVIaV£|gOa^ pìil mi f^ 
compassione , e pitt mi. sembra che il suo 
male si aumenti., priora j.sig9om>.. A 
scuoterla è peggio • Chi le avesse detto ad 
una del suo gfado d^'avèr bisógno d' una cu- 

, , «Md9<()e* pazzij -Qm bisogaerebbQ„cbe si 
trovassero alcune. ;|sjigpofine disprezzanti e 
superbe , per vedere come si riducg.la su- 
perbia 9 '£e il cerVolb '.^ 'un ,i^i:^)4>;'giro dì 



SCENA VIL ^'^^ 

LORENZO^ t detti. 

Lor. vJiocorida va un poco dHàa dare una 
mano per condurre a basso sino alla carroz- 
za quella povera signora ch'è svenuta . "^ 

Gio. Poverina! 

LoT' Quello storpio c4 orbo del, fratello 3 co» 

. un solo braccio^può appena sostenerla . 

GiOf Vado 5 pensate voi a- questa infelice . 

Lor. Sì 9 va pure ; se vogliono va anche ad ac- 
compagnarla silio alla sua casa^ che è vicina ^ 
L'ufliziale ti riaccompagnerà subito qiiì con-^ 
la carrozza. 

Gio. Va bene . ( parte. ) ' • 

Lor. Capisco che il mio cuòre è pì^ da pazzo^' 

' che da custode de'pazzi • Non era nato per 

quest' impiego • Ho cuore tròppo sensibile • 

Ciò. \cof$ gli occhi fssi) Biion' uòmO) l'avete 
veduti uno più grande 3 ed uno più piccino J 
Com'erano bagnati di sangue ? Eh?.. Non vi 
mancavano che due sole gocciéj che sono 
(quelle 5 che a mio dispetto hànhù dagirarcf- 
: ancora in su 3 ed in gffi pel mio ^orpo ; 
i s^ìdèndo) ma usciranno anch'' «se . 

Lor. Volete ritk'afvi n^ll' altra cànièl-a ? ' 

C/ow.Kojquì vennero a cercarmi 5 qui dar glioì 
Tom. IV. M 
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lo voglio qpest avanzo di smgae . 

tjor. Per amor delle persone a voi piii care ve- 
nite nell' altra camera • 

Ciò- Per amor loro ! ■ . per amor loro ! . .aik- 
diamo . ( alsaadosi ) 

Lpr. ( Che vuol dire la pratica coi mattiì) Vt 
nite . ( cottduceniMa ) 

SCENA Vili. 

' AiuANEBA s e detti • 

Ahi. Ljorenzo • ( di dtmro ) 
Ciò. Ah! Carrettaudotis e tcuotenAoù') 
Lor. Ci mancava questo . 
/ilm. Lorenzo, (fuori) 
Ciò, Ahi {allcntanandoù tremando» erìtìran- 
' doti infóndo alia seenaìte^refffardatfdoyqua- 
. ti con orroretAimanera ) 
Lor. Mi avete rovinato nel pia bello. Orami 
: riusciva colle buone di condurla nella sua 
camera ppr dùoderlai, . ed alla vostra, vqoe 
^ f, si è arrestata.. 

j^lm. ( Si prevenga ciò che deye acc^ere . .) 

. {.guardm4o glottide) horeoLOt cA come il 

suo viso Jn poche o^* hji camtàato 1 panni 

vedere la mor(e^nel suo aspetto . 

lor. Vi sembrerà ,9oslpvchà si è mt^toagicMa. 



parlando G6lla nrRidre; le lacrime vii palS 
" rtf^ la smania i..' 

Jìlm. Ah Lorepzo T quegF òcchf, quella spe- 
cie di corivtikioiìé ... il Cielo ni? faida esser 

bugiafiìo, ma a questa infelice' pd^opSi re- 
sta a vivere V ' « %/. . 

lor. Speriamo, di no . A propòsito giacdhè 
voi siete quU trattenetevi uh pòco Vsé vipia- 
ce, finché i6 vada a chiudere, qualche al- 
tro disgraziato . 

Alm. Sì. andate buon'uomo . (IPdiesttio mi se* 

conda)(^aftf ) 
hor. ^e occorre , chiamate . (^fàm ) , 
Alm. ( Rabbia scatenati 5 ed* assisttmi. Già 

* 

con prudenza posi costui: tn sospetta del 
cattivo stato idi salute deli' iiifetma , il passo 
è grande ...( girando pr la camera )^ La porta 
è socchiusa soltanto • • .tbèSh il pestarsi ed 
vile * Si tenti ogni sti^dg 3 >iide:^f ade ing 
jare quest' acqua . Una coprulsioné ed ' 
sonnolenza ta toglieranno di vità^efaciJ 
sarà far creder ciò^efFetto d«}la<stta;màl 
Sar^ vendicato • ScBller;at£aón mi.tof 
Je fortune che a me spetta^o. )C 
( con dùiazkO' aeco^tandm ) . 

Ciò. No y no ... ( ritirandosi %. e r 

Alm. Ascoltate^) vengo per coosai 
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contfsnu 3.W?erete 41 pilifere , ■ 

Ciò. (de/w »•/»») Cesserbdipiangere! (oc- 

Aim. ( L'^fiardo è grande , ^ma coraggio . ) 
Ck>tUde].Ìii quest' ampoljia. vi i la vostra 
salute. Non vi «paventi se amara ri sembra. 
, Bevetene che vi duri la vita . ( con molt* p^e- 
caitzkMe.) et^s^. difficolti tirerà di tasca una 
piccioltt ampolla ìnwlta ad arte jtel fazzoletto) 
Ciò. No la vita . • . voglio la morte . 
Aim* In i^WS^l travedete tutti, i beni che desi- 
derate • Prendete . 
Ciò. ( con repagMOttzagaardaitdodfi. pazza Pam- 
polla nelle, mmldel conte ) tU 11 stanno qu^ 
: li che desidera ? . . . Va, con» vuoi che lì 
dentro • . . OaX fìi «he o^ t* iavib par ìn- 
g«nnanni3 
Alm. (Q^ìloor^o nù abbandona. Fa- 

TÌe asmtetemi ì ) { da tt tremante) 
Qtoi etti fu? -rispondi .' 
^4lm. (Non si arcasti il colpo dopo vibrato . ) 

•Fu GiacintoVosDro . 
Cto. Giacinto mio ! ( ponendo ìa mano ^fH 

T ampolla) 
Alm. Giacinto vostra j e- vostra 6gUo . 
Cjb. E dissero.?^. 
Alm. Che vi facessi bere questo licpiore . 



ciò. Emilio 5 Gacinto mio ! ^ponendo P am- 
polla alla bocca , e bevendone un sorso dopo 

- 'qicalche indecisione) Ah! (^levandola dalla 
boccui e stendendola al Contesa tenendo P am- 
polla strema Sa pugno . ) 

/^hn. Bevila intiera. . - finisci . ( sempre so- 
spettoso che giunga qualcuno ) 

do. ( tremante , disgustata dalP amaro della 
' bevanda , guarderà fissa in volto il Conte 

■ sempre tenendo- itretta rampolla comepresada 
convulsione . ) 

^l?n. Bevi Clotilde, bevi sino all'ultimo sor- 

■ so . Cosi vuole Giacinto . 



SCENA IX. 
LORENZO e detti , Ìndi gioconda - 

Lor. 1 erdonate se . . . 

^Im. Ah ! ( sorpreso volendo levar dì mano 
rampolla a Clotilde che essa terrà sempre stret- 
ta sema lasciarla i continuando a restar fer- 
ma ^ ed immobile qual pietra , solo mostrando 
nel suo volto il disgusto e disturbo cagionato 
dalPamaro della bevanda • ) 

Lor. Cos'è? 

Alm. Nulla, {cercando ricomporsi') 

Lor. Cosa le davate ■' ( vsiìsndo Pmnpolla in ma- 



ttodiCktìldey 
^im. Uii.(uocidoto ■ . . csnsigUttpoii.. . . 
JLor. Sap^ che è proibito iu questo lut^o dì- 

. re Acculi j'imedio senza il permesso v . • 
/4lm. Io • . • date Clotilde . ( wlntdo forù da- 

dot. Ah! (^ait^tanaédw , eget^at^o tMgrì- 
, do») Perchè j perchè mi laceri così ? ( ctmtt 

ritentendoii dei doler* cagionati dal velem ) 
Lor. Che dice? ( peneudoù /« lospeao ) ( Cosa 

mai mi viene in capo ! ) I>ate^.$ìgporìna ... 

(prer/de^do rampolla) , ' . . , 
dot. lo t' amo 9, e tu ini strazii •-( ìatòood» 

rampolla 9 e pOMendosì a smaniare ■ ) 
Alm. Lasciate; dati z me . X^lendo levarla 

dalle muli iti. Lorenzo),, _ , 
Lor. Perchè ? Gioconda . ( chiamando esce Glih 

cùnda ) 
Cht> BnKJamj t hnistamu ^ifaméìitando'i e 

tmaaianda per la scena neìf atto che dice ) 

Comuvitmi Giacifitoj-eccpim» tujoii lace- 
c ri t ed io t*amp . ^ entrerà neUa camera tua 

cerne se immaginaste dì ondare incofftn a 

Giacinto ) 
Lor. Assistila Gioconda . ( in orgasmù) 
Gio. Ah Poverina ! ( entra ) 
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tcTé Signor Conte 9 clie v^ è in quest' ampo^ 

lai (^con risoluzione^ e sospetto^ 
'Alm* Nulla di cattivo : rendetemela • 
fjor. No : é . • ditemi . 5 .voi ; . . 
Alm Sentite torenzo . (girando P occhio ^ te^ 

menio J^ esser veduto , indi ponendoli una pi- 

stola aliamola j ed a ferrandolo nel petto ) 
Jjor. Come! 
Alm^ Taci ^ o sei morto • Dammi quelf anh 

polla* 
Lor* Ma..« - 
^Im^ Avrai qualunque ricompensa se rimane^ 

occulto • • • 
ter. ( tremando ) Ma Sig. Conte • • • 
'^hn0 Non resistere un'^istante 9 o ti* ardo il 

cervèllo • 
tor» Ebbene • • ; lo volete • • • ma dite • • (tre* 

mando) 

S e E N A X. 

DE0DATO9 e detti 3 sèdi alcum inserimenti 

deir Ospedale • 

Deo. (dasf) 1 utto aperto ! (nel vedere il 
Conte 9 e Lorenza facendo un arresto % fo* 
ne mano alla spada ali^ istante ) 

[tilm* Presto 9 o sei morto • 



^-/ 
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tifo. Mo£Ì ttt scellerato * (awentMdosi colla 

spada ; Lòreffzo profitta dì questo immento per 

afferrar h mano del Conte in cui tieue la 

pistola 9 e girarsi dalP altra banda^y tnentre 

Deodato dalla sua parte rimane colla^ puffta 

della spada al petto del Conte •)) 

Ijor. Gente 9 gente. {;chi^^ndo vengono gP 
inserviènti ) 

^/x^ Ah s\ uccidetemi 3 Qhe altro non voglio - 
[ ( vedendosi preso sema modo di fugare ) 

Dtfo. Ah ! volevi uccidere ... 

ÌJìr. Conducetelo dal Presi4ente a mjio^oiitìo » 

Deo/ Legatelo pure a conto mio... . 

Alm. Vado da me stesso • Vado . (Sfogati Cie-. 
Ip JijLdegqp , che semprie j9^hai odiato • ) Sì ^ 
sappiatelo 9 voleva avvelenar Clfxtilde* 

'Qeo. Che dice ! 

Alm. Forse ci son riuscito 3 e solo mi strati^ 
non aver potuto inviluppare nella medesima 
sorte questo veccnio^ e tutti i suoi parti-» 
giani . (^parte fra gV inservienti delP Ospe^ 
dale . ) 

Deo. Ah scellerato ! ma dunque • • . Come ! • • 
dov^ è Clotilde , dov* è ? ( fe ismania) 

tor. Ella è di là • 

Deo. E^ questo il veleno ? ... Ne ha bevuto ? 




Lor. Poco. ■"' ■,') - - ■""■: -■■"■■-■ ■ ■■ 

Dm,- Corriamo; • correte dal mèdico-.' Dovi 

«i Jiipoteì (^ttet^anù: che vaptr emaf&') 

'■■'^ ■ ■ ■ 5"C E'k A XI. .-...v^o 
CLOTILDE seguita da gioconda > e detti . 

do. L-/ov' è dov* è UD mare ove gettarmi . 
Foco d'amore che 6ai bollire quest* avanza 
di sangue^ (ì/t^-itmtìifia contorcendosi')' 

Deo. Che ti senti Clotilde ì 

do. Sbranami Giacinto ; ma non farlo con 
tanta lentezza. 

Deo. Va 3 va a chiamare UD medico, (a Lor.') 

Lor. Io vado ... voi rimanete . ( in confusione ) 
Ah I indegno . (sporte ) 

Giù. Poverina ! quanto sta male ! 

do. ( con ismania affannosa ) Eccomi Emilio 
mio . . . Stendi le tue braccia Giacinto . 

Deo. Ci son' io , ci son' io . 

do. Tigri } fiere non mi lacerate così . Miei 
cari • ■ amici . . . ( quasi abbracciando sma- 
niosa ora Gioconda , * ora lo zio .) Oh Dio ! 
(^contorcendosi) Ajutatemij aiutatemi Emilio' 
mioi Giaciilto mìo... Ah 1 (gettatido un 
grido orribile nel fare un passo indietro sfug- 
girà loro dalle mani, e cadrà distesa in terra . ) ■ 
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ATTO QUINTO 

SCEMAI.. 

Cajnera ììi casa del Conte . 
«ARIANNA traversa la scem portando un bicchiefe 
. d'acqua > Isidoro esce dalia camera della Con- 
tessa , seguendo il TV^.Co/ps-labroesanco > 
che piange > dall'altra parte Fulgenzio,^,-», 

Con. C K enendo dalla porta comune getta il cd^ 
pello sulla sedia ) Cognato mio ! (^abbraccian- 
dolo e piangendo ) m' hanno impedito di ve- 
derla . . . Ella era estinta . Per non fiuiestap- 
mi non hiinno voluto . . . 

Deo. Forse sarà stata agli estremi ... ma an- 
cora . . » 

Con. Isidoro; va, cerca Giacinto 3 corri ov* 
è il mio nipote, conducili... 

hsd. Vado, {parte) 

Con- Cognato! (^sempre singhiozzando) li ba- 
cerò , li strìngerò al mio seno-. . . Marìanf 
na ] Marianna . ( chiamando ) 



.•rm lUq 3 (ioti 1 cnjQ oHì^ 
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; r S e E N",A M.". ì ■ 

HARIAMKA j e detti, indi eugènia ^ 

MoT' V^ht comodate? 

CoK> Correte voi stessa .. a<i ogni patto vedete 

Clotilde} o il suo cadavere • 
Mar. Ma io . . . ■ - ■■-■''■■ • 
Con. Va j vedila 3 e ti>rtìa dìVdlo'i 
Dm. V>Bs va >bnOi» ragazza) corri ) vedila . 
Maft Vado .' ( In questi casi bisogna far tutto .") 

iparte) 
-Dio. (te pàrtjle ftii vengono sino alla %otca » fe 
' la pena le rimanda in gih - ) 
Ebg. Clotilde > OotUde , un'altro istante quan- 
•' to tua madre ti dia ancora un bacìo . 'Ah 

Fulgenzio! (tw^rsife/o ) tu fosti la causa del- 
" la sua morte. 
Con. Eugenia son piii punito di te! 

S C E.^ A HI. 

GIACINTO) e detti. 

Già. ifurhio) Mia nioglie, Clòdlde, U 

sua spoglia dov'è? 
(Jo». Giacinto ! ( abbracciandolo ) 
, Già. Clotilde mia! 
Eu£, Caro ! non è più nostra . 
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S C E N A IV. 
MARiAimA ) e detti . 

Mar. ( ^KtaganàMÌ ^ gechi . ) 

Coa. Ebbene? 

Sug. (^ balzando) }A^ìxìDat(affhUamìetì tatti 

attórno a Marianna eia mphra senxa ptter 

parlare .) 
Già, Vive? 
Déo* Sbrigati . 
Eug. Oh pio ! 
Cm. F motta? 
Gm- e* mortai 
Dfls SI ) ono ? 
Mar. E'moru. (piangendo") 
Sug. Ahi 
Con. Figlia ! 

Già. Clotilde mia I ( abbracciandosi fra loro 
'Sfhmertt^pìMito ) 
Deo. E' finita. Eppure ne aveva bevuto «osor- 

^osolo. (tutti diipefandosi) 
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• scJen a V* 

> I 

i^smoiBo portamlo per mano il picciolo jemilio ^ 

e detti» 

Js$. JCcoobxittl.^ i ; 

Già. Piglio mio ! Infelice fTo Aon 1id pih, ìiuk 
dre . { €QrrM^^adaiiràcciarló ) 

O00* (latcqterrzza^dlldolojre^pestdfloiliAia 
cacare > i e Jo scfaiacciaao « ) 

Co»» Ahlchenon reggo alla vista di quel figlio 
ìanocends « • • Son fuori ii 0ie • < Sfatte de- 
lirandù) ^ 

Cria. Figlio ! madre miai ( ad Eugenìay 

Eug* Giaciatb^ noa ti alloùtanare daf mio* 
iìanco « la disperazione mi trasporta 4 Se* 
gaimi « Non so dove vado > non so se vivo « 

(^ eìttra dispera»dm ) 

da. Il dolore mi opprime ..^Figlio vieni 5 Ve- 
di y 4ella non v'è pi&x feUaè mortai (/>tfK^ 
co9t Eft^Ua seguendo- Eugenia} 

Dea. (che starò immobUe teff za poter paride ^ 
sUt^iozzanào^y e ritenendo (tjhr za 4e tacri-^ 
me ) Uscite^ uscite pure lacrime éSe mi sdf-; 
focate il Nipote^:. . E non poteva morir' io > 
'Che g^à avevè nrf occhio ^ ed un braccio dì 
inenò?^ Marianna ^ dimmi ^ l'hai verfièa spi- 
rare P.*. Già di"^ me non ha dettò hftltó? 
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Era già morta la ààssmha .:(mf„ asck- 

goadoiì le lacrime) 
Mar. Si. 
Dtfo. Sì! ricooosceva? ' 

il/«r. Vi dico, cht non l'ho veduta. ' ■■ ■ 
Cw-^Naor^hairedna! 

Mar. No , ma fia iilla.stta<fa mi «.ao accor- 
ta che la*Msm, daBi.sa. cameram spa- 
lancau; appma aono apparja Mia conia 
hanno 5!(!usa,la porta,- sono giunta là, 1,0 
picchiato ia»!iim«ji«,.«|alla £aebo <ioraio- 
dato ad uno che stava 11 fuori piangendo- 
E morta, e mi ha rèpim»» si è hiorta . 

n», Msschinal Così giovine,, tanto, bnora! 
E dirami IMarUiUM, chi era.,uesto chete 
.1.1» detto? .j... 

Har. Un'uomo in abito.Iongo , con un her- 
*Wiflo: bianco ia testa . 

Q»v,Sarà5tatoqualchemaito. 

Mar.Si burlato, ch'ètamjradi ridere. Sven- 
trata prtronciua. Ah! bseiatt,. lasciate 
"«.almeno vada ad a«Ì!(ei;e.la povera ma- 
ifaru pioHieKhy . , 
' posso figurarmi che non ci sia jàìt . 

'li )DupqM.!ipa potrò più sperare 
' Shconif 5^ Riporta J-'oa^ 
' fu aajidiumrìq ) 
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SCENA VI. 

DOTTOR SlHCfiRATX COff figlio y. € dcttO ^ 

< 



Dou. òignor Deodato » leggete • ( dandogli f 

un foglio^ 

Dee. Come ! Già il conto delle visite ? 

Dott» Che dite mai? ' 

Dee. V avete fatta 3 non siete sMo buòno • • • 

Dott^ Quésto è il momento • - 

Deo* Dopo morta! \ • > ' i 

Vm. Chi è morta ! 

Dea. Non è morta ? 

Dote. No. 
' Deo. ìiol DO l(^7H>tendo gridare) E" vivsLÌ 

Doti. Su via non fate scene;leggete9ed ei^sguite. 
D Cielo si è servito de' mezzi medesimi di 
colui che voleva la sua morte per ridona^ ' 

' re la salute a quella infelice • * ' 

Deo. Io non vi capisco àifatto 9 sapete ? 

Don* Sbrigatevi 9 intenderete tutto • Essa moq- 
XBr air istante in c^roEza 9 sinté pf onti i e$c- 
guite y e sperate nel Cielo • (;paM J' - 

Deo* Ecco i casi da divenir pazzo • Non è mor- 
ta ! (^ponendosi a gridare ) Eu^tff ^ àoa è 
morta • Giacinto^non è morta ; Tutsti > oor 

mord • ' " i L 

' Tomo IV. N 




SCENA VU. 

EUGENrA } CIACINTO j FULGENZIO , ISIDORO j 
MAKIAKNA ) t detti . 

Co». Vjhì ! chi ! 

Bug. Comi 

Già. Delirate I 

Iti. PosaibUe! 

Mar. None morta.! 

VeO' Non è morta . Adesso moota in car- 
rozza . 

Con, Dite il vero ì 

Eug. Ah ! (volendo ahbatidoHarti) 

Veo. NonÌD£omÌaciateasveoìre'. 

Già. MT iùgaonate forx ì 

Viro. Vi pars.! 

Gf0. Com' è stato ì iov' è f , 

Veo. Non ne ^ oìeote .' L' c^gasmo non mi 
fa esser* in «e f U medico è veoato > mi ha 
-detto che.^nvE;chi r,iiccW«7a T ha guari- 
ta ; monui n.aarrozu e statfe pronti » e le- 
gete, loamioalti'o. 

Gm:.! Che dice ^ 

Già. iA(niè,ame. 

Eug. Leggete; . 

Veo. Se siamo ìn tanti non legge nessuno . 



Già. Leggo io . (Oh come la (X)nteiitezza mi 
toglie il respiro/ ! Fi glio tua madre vive . 
Emilio !) *v; / 
Dtfa. Se facciiamo Éos\ Ào^n leggiamo mai • 
Già. Xl^ggp) 33 Una violenta pozione d'oppio 
- 93 ove erano diacialti dei sali cor{*osivi 5 pro- 
9) dnsse una forte convusione > seguita da 
yy terribile sopore • Grande assistenza ^ ed 
39' alcuni antidoti apprestati per impedirei 
33 progredì eccessivi e dannosi 3 hanno sai* 
33 vata dalla morte Clotilde « Dopo una si« 
33 mile scossa 3 ed una s\ profonda sonnolen* 
33 za 3 affacciaùdosi un ben chiaro lucido in« 
33 tervallo tento profittarne • Verrà fra pò- 
33 co fiafermà 3nQn si trovi nessuno cfuando 
33 ella entra - Voglio tentare una sorpresa : 
33 A tale effetto non feci finora vederle al* 
33 cuno ad essa cognito • Sia pronto il figliO) 
3> ed il marit03 vestito come lo era prima di 
33 esser militare . Sé il Cielo Ijjenedice il 
33 mio pronostico 3 sua madre 3 suo padre 3 
33 il suo zio 3 siano profeti a presentarsi ed 
33 abbracciarla • Appena l^to questa foglio 
33 Clotilde sarà alla porta • 33 Oh ! destino 3 
placati una voka ! Cielo consolami ! , 
Eug. S' ella risana muojo dal contento • 

Deo. SV3CÌ mtocherel^ questo «Coraggio 3 

N 2 
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non ci perdiamo in ciarle . Speriamo . Gia- 
cinto poniti un soprabito • Tutti pre|^iamo 
il Cielo ) che questa scossa la rìdQiii alla ra- 
gione • {poueniost if ginocchio col pìccia 
Emilio ) Prega tu pure piccino . 
Eoi- S\ 9 si . ( si auolta il rumor» di Ma car- 
rozza ckegiiuige ) 
Mar- Ecco una carrozza • 
Veo. La carrozza ! (a/e«Wo») Dentro tutti. 
Già* Io non rìnrengo dalla sorpresa . 
ZW. Dentro , dentro . 
Eug. Io non r^o< 
Deo. Dentro. 

Con. La sorpresa mi stordisce . 
Dm. Dentro 9 dentro anche voi altri . (ad Itìà. 
e Mar.) Eccoli , eccoli . Uscirenio tutti ad 
uso di ricette 9 quando lo dirà il medico . 
(partono tutti ■ ) 

SCENA Vili. 

CLOTILDE SOStCBUta da GIOCONDA j ed il 
OOTTOH MOSPERO . 

Tìott. V edrete se vi ho ingannato . 

Gio. RiposiKvì .(ponendola a sedere sopre un 

Sofà) 
Dott, Riconoscete la vostra casa ? 
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dot. (dopóoper prato rocchio attoeha.^ìiori 

V* è i^essnno ! 

Don. Ora vedrete tutti j ma date no momento 
di tempo . Voi avete avuto un forte sveni- 
mento ; la vosCra meote è un poco debole 5 
e la vostra memoria iUanguidita . EUposatevt 
un poco . 

dot. (pensalo seaza rispotiifrey 

Gio. Par che torni nuovamente a (issarsi • 
■ tha. Non temete 3 assistetela un momento • 
(entra) 

Gio- Assicuratevi che ora siete guarita 9 che 
la fèbbre vi aveva fatto inunagjnare tanti so- 
gni s eche Tòi.siete felice co' vostri cari . - 

Ciò. Cari ! sì cari . ( C0» vocefiebile ) Ah dove 
siete ? Donna (quasi ptangeTido ) perchè m'io- 



Gio, Vedrete che io non v* inganno ■ 
SCENA ULTIMA. 

OIACINTOslW^'EMltlOj/IOrDOTT.FRQSPXRO j , 

FULGENZIO jDSODATo 9 e dette. 

Già, (di dietro (^tìttmando)\^\otì[àt iCÌQÙMt: 
Ciò, Ah ! (boxando in piedi ) 
Bm, Mamma j m9mma mia cara •( di dentro ) 
Ch. Eccomi; dove siete ?( W(/«/m j eshatw- 



dita voìeaào muoverti » e qaanttM potetfdo per 

la dcboiezza ) ! 

£». Sonq«à-;(jfei>w) . 
Wa. Eccomi Glctdlde . (fi»fi dalia-parte t^o- 

stadi EmiUoy 
da* (d^ MMÒmrattó moxupettdo dà prima 

abbracciare , ricomtcendolì assalita da tremo- 
re) Figlio; OiftCÌDto .M ( IC Mandoitafra 

loro) 
Già» Io muojoeoote* ■ ■ 
Veo. Pare svenuta I ( tuttt fuori ma cw riterva 
• per no» moitrarsia ChlHde. ) - 
Dote. Non teoiecej ella rìacqoisti lampone • 
Clot i guardando Emilio i e iwiandùk con mu- 

porio ) rivolgendoti a Giaci mtidendo con le 

lacritìiB agli ocrAi . )'Se!Ì vivo • 
Già. Sì } mia cara . 
Ciò. Caro ) stai beile ? (^odEm, Ì9po uh poco 

di riflessione') M^ Qpn eravate ••. a me p»- 

reva ... ' ■ ■ 

Già. Ti| hai avuto uoo SYemméftfo » ora sei 

ritornata In te . 
Ciò. Sì ! - 

tìia. Stai fra -le nostre bracma-. 
Ciò. Farmi che mi si tolga od veto 4agl* occM» 
parmi come se ritornassi da morte . E' vero si 
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fa giordo ? Mi sdnJbra^isciìredaunbbjo .•; 

Ma mia madre ? 
Eug. VnoimQÌ(àpinressiMÌòsi) • ^ 

C/o. M^dremhito^rtmàlX,^^wle»d^ 
' andare iftcMtro) ^ 

Ciò. Siete anche voi qui h. Ahi badate > bada* 
te avesse da giunger mio padre ) avvertite ••• 
(tremando) 

Eug. I^on temete 1 Egli hk saputo tutto 9 ed ha 
acconsentito alle vostre nozze 9 vi ha per^ 
donato • ' 

Ciò. E Vero !•• ma come !.. (dubbiosa) Come ! 
ma • • • 

Con. Sì ) figlia 9 abbracciami 9 ti benedico • 

Ciò. Padre mio !.. dove son' io mziì (girando 
gli occhi 5 ' e riconoscendo con difficoltà ) Ma- 
rianna 5 Isidoro) Zio. 

Deo. lo sono stato T ultimo • 

Ciò. Mi perdonate !... m'amate !... spiegatemi 
non comprendo • Il contento mi trae l'anima 
dal seno ••• Se muojo fra voi 3 muojo con- 
tenta .(frale braccia della madre 5 padre 
e sposo si abbandona ) 

Doti. La sua mente è ristabilita ; si ristori la 
sua machina • 

Già. Son fuori di me ! 
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Eag. LacoDtenteiìa Mi tras^rtal 

Con, Cielo ti rìngrazio ! 

Dea. La consol^ioDc mistr^i^U'. 

Dott. Si»«8 pure tranquilli . Vù pro^o vi ritlo- 
na questa gìovioe infelice . F^litremate.del 
dissenso di un padfe I Padri vedeste gji t£- 
fèttidi^iuincdeau! 
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cwrrcHB z difese 

DELLA FRENETICA COMPASSIONEVOLE . 

ir èrebi far soggetto , di trattenimento Tea- 
trale òMa povera tafiliee , la di cai malattia 
potrebbe piattono servire per una meditazione 
tpìritutde ? ( Così diceva an certo galaBtu<mOi 
esamna/ido P argomento di questa Commedia) 

Ah ! chepartrqppo non taceva male ;epià 
e pia volte io feci a me stesso il medesimo f* 
ponammto . Ma questo sarà un difetto della 
Commedia o del mio lavoro ? Sarà criticata 
u^ architetto se ha ^nfishrìcata mta casa to- 
pra ms luogo hr^reprio t qualoraegli Pa^bia 
i) àostruita i ove il. padrone glie Tba ordi- 
nata ì - 

Io non feci che sbikumarm di parola^edeitdo 
alle risteste diana prima doana,ctù promisi 
scriverle una produzione con una giovane pa&- 
za . Fu mio dovere mantener la pnmetsa y 
quantunque comnntò j che questi ntm siano 
argcwenti proprj da trattarsi sul Teatro per 
colorii che hanno buon, ^sto • Ma biscia 
pur qualche cosa eond^cendere a tìderot 
che hanno ii gusto guasto ; questi non con- 
viene ìi^fùcariiùl ntOfero di easttìrft ègjrande . 



V^ uomo di qualche età pretetideste ìk me- 
dicina e di 'vista molto corta mi torprese un 
porno camìnando per istrada j ed ìneomiacid 
con voce patetica e lentistìma a •volermi per- 
suadera che era eota ben difficHt che si veteno 
preso dalia Frenetica potesse permetterle £ 
legarsi la mattina dopo estere stata trava- 
gliata tutta -la notte ; che il dottor Sincerati 
aveva fatto male a farla uscir dalC otpeda- 
kìpoichè si era psto al rischio difitria assalire 
da una sincope mortale ; che Ippcatate soste- 
neva che le forze dovevano nacqtnstarii nel 
luogo ove ti eran perdutele ^e egli pintmto i.* 
e discorrendo cosi con una lentezza e monoto- 
nia ad uso di doccia perpet^ imi aveva poste 
inìstttto'ditale ÌMpa^haay equastiìrh^ 
sperazioife 3 che io non sc^ea pia che fare pe? 
to^ìarmehd'ìótomo.Qttaàda atléfine n»n sa- 
pemkpiA<:hefare:^o<f aver cercata (gw'rfnb 
da^ii assicurarlo che io era rimasto pertuaio del- 
la sua osservaeioneìpentai di finirla poetieameit^ ■ 
tei e con dèstrezsut eogfìit^ il momento die; 
pulsava multa gante aOolvìvinOi fi alkoh. 
tanai lasciandolo parlar solo . EgU credendo 
mlanctaraaltuojSanea édhtttmbhhew^do- 
vssi aito stranieKetj^lt-dissei suppmendedtpar- 
hrmiOpPtr inemph lei iitn faat»,, V0 
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pazzo ! riprese quesf incognito^ e sul mùmen-^ 
to credendosi offesp violentemente gli scaricò 
un pugno sotto il mento ^ e senza pìU dir* 
glij curarlo f alhmanò* 

Il povero amator di medicina restò senza 
saper dwe fosse ) ed io morendo dalle risa pia 
che mai in fretta fm discostai ^ e solo dissi fra 
me: Bella lezione sarebbe questa per colora 
) che stucckevolessimi e aojcsi pia di Sega^mar^ 
mi hanno la smania di far le zanzare^ dirm^r 
pere il capo a chi non ha volontà di ascoltarli^ 
J)opo che quasi apertamente è stato sctfer^ 
00 il Conte Almanera per un memogftero, coir 
arrivo dello sposo creduto estinto ^ come ^(m 
dis^ il mio solito amico > e gius tu critico ) 
come quel buon* uomo del padre non caccia via 
queHo iniquo cupnqì Come gli da libertà di 
entrare nelP ospedale a veder la figlia INo» 
p&teifasi dal padre inorare la gelosia di que^ 
st\ ftmno'y ed ogni icusa si rendeva inutile èl s 
Conte M^manera per negare la fede falsata 
della morte deLmarità della ragazza . Come* 
dunque dopo tutto qttesto ^ il Conte ha comodo 
di porre in esecuzione il suo precetto del ve^i 

Qttósta crkiea ò migliorai certo di quella 
M diknante di medicina » ma mi ikre £ es- 
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tend ben dìfeto rì^ndenào . Che II paère 
dice di estere tu un tale\ stato di orgastm 
eh* piàMOM diicerue eia che debba , o «em 
debba farsi ; Che lo stesse Padre è talméme 
inasprito cùmro il Giacinto come primitiva 
cagione di ogni disgrazia » che ad ogni patto egU 
stesso eonparerebbe contrp di esso ,fche per 
€iò no/s sa odiare il Conte il quale lo seconda 
nello-sdegtto contro Giacinto ; Che non è altri- 
menti vero che il Conte non si sensi della fede 
falsala y- pacche egli àìeedi essere stato ingan- 
natii anéKeSso da chi gite C ha inviata ; 
E- che finalmente /tlmanera non compa- 
risce pik nella casa del Conte Fulgenzio s 
ma bensì profitta et un* anteriore permet- 
to avuto di portarti a insilar la cugina 
dentro TospedalCi quasi fitrtrvamente 3 e senza 
strusa di alcuno de" parenti di Clotilde . In 
fatti queste mie ragioni non diedero luogo 
air amico di contar nntiofia nella disputa . 

Due persone erano dentro un ca^ dhen^' 
tettdo fifa loro > se la mia Frenetica temùnas- 
sé bene . Vuo diceva : /Ime le commedie non 
mi piacciono quando un personaggio alla fine 
rimane a^li occhi chisssi . V altro dieevàich^ 
egli era contentitsimo quando F azione Hdu 
fiali» col matànufiùo ; $««» uaio se»*. 



bravagli esser trcppo comune . ( Per paren- 
tesi^ Qualcuno mi dhìe che quesf ultimo 
era stato costretto a sposare^ e che non era- 
tnfpo contento della sposa . Il fatto sì fu che 
si primo sosteneva j che io avrei dovuto far 
meglio guarire la Frenetica^ ^ e che ^ a eosto 
di 'porre utf alti^ atto alla Commedia 9 do^, 
venia far^ agire la ragazza nelle domestiche, 
abitudini per far^ esser cprto il Publico che 
era perfettamente guarita . V altro al con^> 
trario avrebbe desiderato che la Clotilde^el 
vedere lo sposo ed il figlioyavesse gettato un gri- 
do 9 fosse caduta di faccia in terra 9 e che la . 
tenda finse precipitata subito abbasso nelFatto 
che il medico urlasse 95 B guarita^ è guarita . 
lo sen£ esser conosciuto mi divertii moltis- 
simo a questo dialogo^ non ardii metter bocca 
a tal questione^ sulla quale 9 costretto a decir 
dere 9 non saprei bilanciare chi la dìces^ 
sepia massiccia . Io awò fatto male 9 ma essi 

non dicevano bene • ' 

Vn di quei ^e accettan grazie a fòrza é^ in- 
chini 9 J^ adulazioni 9 e di servigj galanti disse ^ 
per far corte ad unSignore che aveva fatta qual* 
che osservazione sopra, questa Commedia y che 
qpella Clotilde^ che io aveva voluto fitrc^m^ 
parire pazza era al contrario una dottoressa^ 
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u» portento dì eloquenza i che tulP atto cht 

parlava eolia madre , dtceirdo di nù» eoBoscer- 
la s le acceaaava delle cose 3 ekepià adattate 
esier no» potevano a rìfo^overare appunto la 
madre della tua coadetcendenza ; che infine 
l periodi erano sì ben tessuti , e con tal* arte i 
che non li avrebbe potuti dire egli stesso es- 
sendo sano di mente . 

Io che già nel primo atto ho risposto a 
questa critica per bocca del medico Sia- 
ceratiicredettì conveniente Udire a questo Sig: 
Carojse dite che voi non ridondereste come la 
fifia Clotilde , bisognerebbe per decidere se 
Clotilde sia non sia pazza j prosare se voi 
siate in senno. 

E sema pìft perdere il tempo riportando le 
critiche che a dovìzia fi>rse meriterà la compo- 
sizioneirìpeterd che io mn veggo folla di difetti 
essenziali in questa produzione , tohim quelli 
che esistono nel soggetto ed argomento intrin- 
secamente disadatto ad una restare Comme- 
dia, la quale ambisca la matura e ponderata 
opprwawne de* savj amatoti del buon gusto » 
e della imitazione della semplice natura . In 
poche parole ,ÌÌ meccanhm pormi aegliore 
diilà materia . • 
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AVVERTIMBÌ^TO, AGLI ATTORI 

Suir tstcuxion'e 
DELLA FRENETICA. 
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rcco la prima volta 3 che devo in qual- 
che modo predicare il contrario di quanto 
caldamente ne' miei avvertimenti ho incul- 
cato agli Attori . Pur troppo contro iJ 
mio voto ho scritto ; dovrà perciò tenersi 
nella recita stile diverso ,dal mio ordinario • 

Io nemico giurato di passioni alterate ^ di 
lagrime copiose 9 di affanni asmatici 3 e di 
mosse studiate 3 devo in questa mia Freneti- 
ca a mio rossore raccomandare simili azioni» 
che secondino le idee della mia riscaldata 
fanta5Ììa allorché scrissi questa produzione. 
Jm Clotilde prima parte 3 ma non unica 3 sulfa 
quale reggesi tutto il machinismo di quest' 
argomento 3 è uno di quei caratteri ( se ca- 
t^ttere può chiamarsi una pazzia ) sul quale 
è inutile far discorsi o dar consigli • 

Quanto io ho creduto necessario indis- 
pensabilmente per r azione 3 T ho scritto 
nelle annotazioni della Commedia ; quello 
poi che continuaniente si farà dall' attrice 3 
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deve esser tutto un'impulso della sua anima . 
Nulla può io una pazza comparir soverchio 
se & preparato , accompagnato j e ben po- 
sto al suo luogo • 

Vedrà qualunque Attrice di merito che 
internandosi nello spirito della scena delP 
atto quarto colla madre , le si aprirà un 
campo vastissimo, ove potere immaginare 
ogni situazione interessante , ed azzardare 
qualunque azionevìbrata ed espressiva , prò*' 
pria di un^ anima trasportata e delirante . 

Solo è necessario che io avverta j che la 
Clotilde non dev' esser vestita sudiciamente 
o lacera . Dimessa , pallida j scomposta (ma 
eoa decenza)cos\ deve presentarsi sul Teatro. 
Inoltre avvertirò ) che dopo fatta la scena 
tenera colla madre » allorché subentra la 
seguente col carcerière , non sarà male im- 
maginato qualche cambiamento nelT azio- 
ne 3 peccando leggiermente di pazza ridico- 
la . La discrezione però colla quale deve 
prendersi tal consìglio si lascia al giudizio 
delP Attrice j giacché sarebbe contro la mia 
volonti, che si raffreddasse l'azione , ponen- 
' ' dosi a fare delle bambocci^e da pazz bu& . 
Qiiello che drtidero' altri? non è che da- 
»re un piccolo riposo al troppo tragi- 



co della scena antecedente a e produrre 
conquesto due effetti 5 tìnò di far fare la 
bocca a riso al Publico 5 Tàltrodi ben di- 
pingere rinstabilìtà della mente di una per- 
sona che ha perduta la ragiotie . Spero che 
ogni qualvolta P Attrice non faccia effetto 
con questa partej non avrà luogo di lagnarsi 
meco per maiicanza di parlate nèll' atto quàr« 
to 5 e di azione liei quinto . • 
// CòfTte Fulgenzio deve comparire un* uomo 
di circa cinquanta anni 9 di /laturale caldo > 
e penetrato intèrnamente dalla rabbia con- 
tro lo sposo di ClotildejComé^ràusa del ma- 
le accaduto ; e tormentato in^ parte da* ri- 
morsi del sud atto violento^ esi^guìto verso 
la figlia. • , . 

Mostrerà perciò^ una continuai iilquietez- 
za ed indecisione^che lo porti ad iigire poco 
qoerentemente • Sembrerà fiero nell* atto se- 
condO) ma nella fine dell' Atto teirzo^piìi che 
. da fierezza^ sarà 'mosso da sorpresa ^ e da ri- 
.membranze^ che lo tormentano ^ e'k> inquie* 
' tano : Onde la sua collera si i^edrà suscita- 
ta da momentanea cagione alla vista ina* 
spettata del seduttore della figlia ^ e non già 
da: animo truce le barbaro . ' ^ 

Neil' atto quia» svelato il tutto , e co- 
Tmo IV. O 
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nosciiito r iniquo carattere del Contea la* 
scierà 19>ero il oorso alle l^ime ^ ed agli 
aSetti' di iia padre» che ha sempre amata una 
figlia > ad onta di tutte le altre passioni > 
che gli hanno per qualche tempo resa quasi 
paralitica ogni sensazione di affetto per 



la Coff tessa Eugema madre aSS^tuosa e sensi* 
bile non si stancherà giammai di mostrare la 

\ pili riva e penetrante passione ed intenso do* 
lore per Iq sta{o della figlia ; come sarà sem- 
pre fiera ed. inesorabile contro ti cugino 9 
rea causa d'ogni seguito avvenimento fu* 

- Desto» 

Neir.atto primo non slungberà soverchia* 
mente quella nsyrrazione per la smania di 

esprimere tutto con azione e pittura troppo 
dettagliata t 

Neil* atto seccmdo starà agitata ed inquie* 
^ ta temendo quello che va ad accadere • 

Nel teao (remierà nella disperazione > e 
iidila collera pih violenta contro il cugino » 

Nel qtìarto accompagimrà > ma non con* 
(onderà Fazione della figlia : I^ quella sce* 
na non deve cercare di primeggiare 9 iba di, ^ 
secondare 9 animando enscaldando rinteres- 
se 9 acciò la Clotilde poisa agire con effetto » 



Nril* atto quinto non v' è espressione^ che 
possa esser soverchia per raccomaddare a 
quest* Attrice h ^nsibilìtà 3 lii sfhàaia )^éd 
> &is|eme P amlktieilto di una tnadre 5 che 
crede aver perduta una figlia' dkt ado-» 
ra^; òpine non sarà mai soverohia la con* 
centrata 9 ed^ inesprimibile consolatone 
di essa nd vederla vlv^ erisanatsi • Av 
vertasi che tali inaspettate e grandi* consola- 
zioni generano piuttosto estasi ed abbatti* 
mento $ che gaudio e brio • 

Giacinto parte dèi primo amoróso deve esser 
fatta con sentimento vivo risoluto ) e nel 
medesimo tempo prudente 9 e pieno d* afibt- 
to • La narrazione 9 di tutto ciò cheglt 
à accaduto 9 è il momento in cui T Attore 
deve distinguersi pel modo di recitare : 
E nella fine dell' atto terzo dipende dall' abi- 
lità di questo Comico in gran parte V effet- 
to della scena » 

// Coh^ndli Làbfofranco è la parte del caratte* 
rista 9 ma non del Pulcinella : (mi spiego •) 
Questo è un carattere iiobile9di buon cuorcf 
ailettuòso 9 é (Meno di onore ; onde non de* 
ve far ridere in verun conto per mezzo di 
i i <U moise> e*dt atti carìcatÌ9non ostaa« 
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te ti Ato braccio impedito 9 e "occhio man* 

eante. 

Per queste due me imperfexiouì cercherà 

il Comico dì vestirsi in modo che ooa pro- 

ducfloo un soverchio aspetto ridicolo . 

la tutta la sua parte non v* i altro da 

' raccomandare che uno studio grandissimo 
per conservare la decenza in mezzo all' ef- 
fetto che il suo carattere produce- di far ri- 
dere ilPublico . Le sue situazioni sono cosi 
vantaggiose > che sei* Attore dice semplice- 
mente 9 cou naturalezza e decenza la sua 
parte > non pub mancatali V effetto suffi< 
cìente . 

// Conte Nerea \ un birbante di primo rangoj 
che si maschera senza ìpocrislajma con indif- 
ferenza e sveltezza • Non' sarà vestito niente 
affatto originalmente » e non servirà che il 
Comico si tinga il viso fingendo gran bar- 
ba s od occhi incavati . Basta la sua parte per 
renderlo ributtante ed odiato . La scena del 
veleno va molto e molto provata e combina- 
ta, per- r esattezza , e perchè non generi 
freddezza] o impressione ridicola quel ca- 
vare r ampolla ; questa sarà di utia medio- 

. . ere grandezza e la terri co^ arte invilup- 
pata m. mi fazzoletto entro la tasca . 
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// Dottor Sincerati è ona patte accetta al ^ub^ 
blico che dev' essere eseguita con posatezza 
e naturalezza grandissima « Poco dice » nui 
interessa molto • • 

Mariana cameriera affezionata alla padrona 9 
non farà la servetta sfacciata^ né la rigida 
governante; dovlrà essere di un' età media» 
e di* un contegno né troppo pesante ^ xA 
troppo Ietterò • 

Lorenzo ^custode de Pazzi è un guardiano de' 
matti ) che sarebbe a dire un secondo carat« 
tedsta ) il quale però si conterrà moltissimo 
per non far ridere • Qitesto guasterebbe iq 
qualche momento l' effetto della Frenetica 9 
e perciò l'interesse della Commedia ; onde 
sarà proibito a quest'Attore qualunque ve- 
stiario calricato 9 come sarebbe gran casacca^ 
berrettino soverchiamente grande> e cosa 
simili. 

Gioconda sua moglie dev' essere una gtovanetta 
affettuosa ^ di buon cuore > ed è appunto la 
partC) che a creder mb converrebbe alle ser» 
vette • Il vestiari^ di questa può essere un 

^ poco più basso ed ordinario di quello tlelle 
donne del mezzo ceto • 

Isidoro è un servo chp procurerà colle parole 
die dice ne' punti interessanti > di noo fiK 



rqlfirej ci&.cb$ &odo d'ordinario accadere 
k ^mf pfUr^ Rllorchè dicono ; Oh Dìo ! 
Ppvai^ ioffiltcì; I p simili ^cUmazioni . 

II vestiario di qaest'ultin^ parte deve esser 
«viiBuiTtP > 49C)Ò non muova aSattp le risa . * 

Qo^txst (Hf^ avvertire «bele ajtre donne dì 
ca$9 del Cvi^ PiUgeoMo. Ht duoipo che non 
■Vangane coi) vestì^r} spHÌ o malfatiti , pren- 
dendo le mogli d^ falegpium o altre ^oii- 
nijccole die t^owisi Ira le quinte : Conviene 
49-^9t(i;o ep^s^rrar Ja ^fiCftsa» della scaaa > in 
^pecfen^e auooi 4J Cfu-atfere svio . 

Qtwst^Qom^nedia per essere eseguita come 
^MM^«rerei»b!Ìsogoerebhe che gli Attori la stu- 
iflùqsfiro e piw'msseeo pjit di qudlo che avol 
faisi Ofdiiìaf'^merfie * Per volili prodnzieni 
QQn v* è me^oCFÌtA ;o grjtndi applausi * o 
.fisc^ spietati. 
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X^a eomposìzìoae dì ma Farsa par cosa 
facilissima vistane la brevità ; e poco Jhen 
eh niutio si avvisa > che da questa brevità 
medesima difficoltà moltissima ne ridondi , 

Non v' h dubbio che il comporre ma in- 
tiera Commèdia in pik atti si rende somma- 
mente difficile a fagiove dell' argomento, di 
maggior rilievo e più esteso , come ancora per 
quel sostener di caratteri sì malagevole a 
conservarsi per lungo tratto di scene ; ma 
guai facilitazione ^ altronde non ne risulta 
alP Autore dalle intercissioni degli atti j 
cade fare in essi immaginare cose accadute e 
non viste nel tratto delP azione medesima. ? 

P parer de' maestri delP arte che nulla 
pia debba nel soggetto di una Parta Acchiif- 
dersi di quanto in fitto ed in tempo ti pre- 
senta sulla scena allo spettatore . Quindi i 
che poco potendo dirsi , e pochissimo esporsi 
delP accaduto per lo avanti mancano in gran- 
departe i mezzida preparar gli animi i d'in- 
teressarli ] -ff dì renderli suscettibili dì quelle 
ftfcessarie impressioni , che sono effetti della 
ìllusime apparecchiata gradatamente . 

E senza tesser gu) una dissertazione sopra 
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la maggit^e a mnwe dìffmkh che pasut' in- 
contrarsi in una lunga 9 in una breve conp- 
posizione co^fica ^dirò yche ho trovati ben pò- 
chi argomenti per comporre una buona Far-^ 
sa^e mólti da formare una mediocre Gomme* 
dia : Lasciando sen^re però da banda la di-^ 
ver sita che poscia esiste firà il lavoro di una 
buona commedia dì carattere ^ eP estensióne 
, di un soletto breve e scherzevole ; servendo 
solò quanto dissi a far riflettere che s^ ingan- 
nano coloro' che sotto il nome dì Farsa credo^ 
no dure alla composizione^ quasi un titolo di 
disprezzo 9 come cosa di nìun valore . 

/allorché immaginai F argomento di questa 
Commediola parvemì 9 che nulla dì più adat- 
to potesse rinvenirsi per un'opera di tale specie* 
Ne combinai P intreccio 3 e stabilii F orditura 
la quale prima di porla informa mi sembrò 
Suscettibile di una maggiore estensioncy ed in- 
deciso mi stetti qualche tempo se meglio aves-* 
se dovuto, convenirsi lo stenderla in due^ 
in un solo atto • Anzi travagliando colla- 
mente nel punto di stabilire il piano 9 Mi che 
mitle episodj 9 e piò che mille bambocciate 
avrebbero potuto darmi materia da vestire tJt 
ampliare a mio belt agio il sogg^tò s 4>«rfM 
( a dir vero ) poco men che tisfa Cornmedìd 
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eredtt$iper qealc/u momento poter firmai^ 
da qwttÈa ideai tomo la mìa fantasia nel/a 
fetóri dtlla eomposizhae me la dipinte ricca 
di com^nazionìa ed adattabile a qualche ca- 
rattere principale . Datopotcìa ripota ai vapo- 
ri 9 che in ctfia conatrrone alle mentì calde 
come la mia » vidi che veri vapori privi di so- 
stanza erano gli aecestorj che aveva aecu- 
mniati tnlP idea principale yem convinsi che 
tirano i e hen strano anzi contrario d^ prinà' 
PJ tareèòe stato il volere scrivere una Com- 
tnedSa st^a un piccolo seguitino iproprio sol' 
tanto di una infestione ridicola i momen- 
tanea. 

Non m ìatciai pik tenere a bada dalle 
prime mìe hnmagjii^ iperbelidiei e diemmi 
tosto alt esteitàone de onesta composizione 
per formarne una sempltco Parta 9 la tjnale 
seorivanù esser venuta a fine con qualche fèU- 
cità 3 secondo quello che desiderava . 

Il primo suo tìtoh fu 9 Gli Spiriti • Farve^ 
m poscia che questi Spiriti avrebbero annun- 
ziato una coni troppo triviale i ed affatto pia- 
teale 9 onde gli diedi Poltro 9 La Casa disabi- 
tata . falche mìo amico voleva persua- 
dérmi ad intitolarla U Poeta ma non mi parva 
»} paìckintnè il carattere di Pfe- 
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ea che avvolge t o ritohe P ititncch : Vm 
Spezia/^, u^ Avocami mchichev^ tìretto 
dalle aagfutìe dì dMaro poteva decìderti ad 
abìearg la casa s edavrehée ma meno che il 
Poet9 condotta Pazìoke allo tvilappa * 

Fu »et 1808. che io reritsi quetta Com- 
media donaadofa ad un tal Caratterit- 
ta 9 du nelle parti dì Poèta era ttato mot' 
to lodato ; la volli porre in iseena sotto ìm 
mia direzione t ma poi) per mìe ragioni i no» 
accontentii che foste esposta per lap^ma voUm 
in Roma 3 ma bensì pregai la Coippagiiìa & 
esporla subito che partita fisse da quest» 
Città 5 emefii eseguito , 

In Siena cf^arve agli occhi del Ptiòìieo à 
« coff tanta firtaiu s quanta «* avreèio mai 
potuta desiderare F autore pia fimelieo di ^ 
plaMSÌjQuanUtnqta quetta Casa dùabi'tata j^fw 
stata esposta sotto il confronto della Coavtrsa- 
aionealbujo) cheitwva avuto felicissimo 
successa • 

Se non fa ostacolo il fistio un poca ronuar^ 
zesco^armi che nel rimanente F intrigo sia besf 
condotta e Regolare . V argomento fu da me 
immaginato ^tq^presso una ridicola combina- 
zione accaduta ad sin timido mio amico > che 
prete usa pavane perù» Polletto , e fabrìc» 
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ii rìmoMente por ottenere n^ ìnvìì^pó ba- 
ttoMU a rendere interettante Fazione . 

Dopo aver compatta e comeffrata questa 
Parta alla Con^agnìa Bozzi ftà ben lod- 
^sfatto nel sentirm dire un giorno da n» 
degftitùmo 3 e celebre letterato nelP atto die 
gli raccontava Fiatreech di quatta Parietta » 
Cospetto mù avete poeto in iteena un fatto 
acaidnto a me in Veaeda'n E per dir vero 
contatomi dal medesimo F avvenuto s trovai 
die ben di poco distava dal soggetto della mia 
Casa disabiuta • 

Questa combìnazìane j che mi fapìacere^ 
mottra di non ettermì allontanato dalla proba- 
bilità 3 e dotta anche alla Cornmedìoia qaakhe 
tosa di pik interessante > ravvisando in et$a 
nn fatto accaduto . Ciòpoi eh* è indftbitabiie 
tii 1 che nel mondo vi sonodc' malvaggj , chs 
>f tìmidi non mancano > e che gP incìdenti so- 
no talvolta sì strani e bizzarì > che danna 
occasione di ridere nelle cote talvolta le [uà 
graitùietenost. 
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INTERLOCUTORI 

BVTicno dtlla Castra . 
•iNFORosA tua moglh. 

ANNETTA fagattM ttubìk . 

ti Ila. RAIMONDO COLUVERDE . 

CAiisTo tuo maestro di casa . 
^UJOSTO servo di Calisto . 
]Servì che ma parlano i 



ta Scena ti rappresenta h Rom» in una Casa 
disabitata spettante al ^ig* Rtùmondo . 
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^ C E N A I. 

« 

Camera con /ilcwa mljbndù e tendine aperte p 
Da un lato h porta éPfngressth e àalFakra una 

finestra prathaiile* 

CALISTO^ edhtUlKTOp 

Calfs* V i mancava questo pazzo ! 

/ÌL Che male v' è ? Ne abt)ian}0 maodati via 

tanti altri p 
Calhi^ Mi rìocrescé di perdei" la notte « 
^h Ci vuol pazienza ^ Olà ho posto in ordine 

la rota 9 Jte catene > il Innjiacone^ la lanterna 

cilindrica ^ e gli abiti nostri i txMcy t pcon* 

to come mi avete ordinato é 
CalisM Lai;a$$adeIkÌàntàsm^orìaèprep«rai8? 
AL Tutto p Ma che ! avreste timore d)e cjaést' 

inquilino ci resistesse ? 
Calis. E' un disperato che non so come diaìro^ 

Io sia editato avanti ài mio pridcipaie • 
ÀI. Non v'è da dubitare ji Dopo due anni che 

questa casa ^ screditata p e che altri tre pigio^ 

nauti sono andati via morti di paura •# # '* 
Calis. Certo che la voce è'pubblica > 9 tutti 
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soa persuasi che qu) vi siano gli spiriU . 

Al' Fioratevi j ora ogni piccbla cosa basta 
per alterar la fantasia . 

Calis. Hai chiusa bene colei i 

Al* E' chiusa su al luogo solito . 

Calit. Cospetto ! Non so darmi pace 9 di 
tal sorta di ostioazione ? 

AL E sempre colla medesima indifferenza • 

Calii. Che direbbe il sig. Raimondo se potes- 
se immaginarsi , che queir annetta T-ch^egli 
vide varie volte da me je che tanto gli piace- 
va ^ sta seppellita in una casa sua ì Saraono 
omui sei mesi che sta rinchiusa • 

Al- Termina j dopo venti > o venticinque 
giorni . . ■ 

Calit*. Corpo di bacco! Prima che giiuiga il 
^onpvo pigionante ,0 il ^g. Raimondo y vo* 
glio parlarle un' altra Volta • 

Ai^ . Badate che è tardi , 1 poco tempo ci resta . 
' Calh.' Serra a basso il portone ; chi' vorrà 
entrare busserà , e va subito ad aprire ad 
; Auiietta ; conducila qu) . 

Al. Ma avvertite vi dico . . . Vedete è quasi 

"botte. 

Caiis, Sbrigati f sbrigati , fa db che d dico • 

Ai. Fd quello che volete^ ma ubiate giudizio^ 
perchè se la trappola cade > vi mto dentro 
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io come VOI. (via) ^ . ' 



Calis. Sono quasi, tré anni ^ che mi riesce di 
far rimaner sfittata questa casa del mio pa-* 

^ ' drone colia falsa voce de\ spìriti 3 ed esso 
non vuole àncora abbafidonar la sperama 
che vi sia chi venga ad abitarla* • • Ormai 
oomindo anch' io a stancarmi di far mosb-i ^ 
larve ^ fantasmi • E^ vero > che questa casa 
mi giova per ogni sorta di occorrenze : per 
contrabandi j per qualche oggetto che sì 
guadagna con lestezza di mano 9 per ricove- 
ro di qualche compagno che passi pericolo ^ 
ma contuttociòase Annetta cedesse rinunzie- 
rei a tutti gli altri vantaggi 3 e manderei in 
malora i spiriti . « • Ma possibile che una ra* 
gazza resista eoo tale indifierenza^e con aria 
cosi ilare ? 

SCENA IL 

AXQBRTO 3 ANNETTA 3 e dettO * 

AU lliccovela. 

A ti. Che e' è di nuovo a quest' ora l 

Calis. Annetta. 

A^* Signor Calisto • 

Calh. Cosa faccianjo ? \ 

An. Direi io a voi ^ che cosa fate • 
r%m. IV. P 
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Caiis> Sono set mesi . 

^tt. No » cinqiis «Kst > e veàtisette giorAi . 
Caih. Va bene* 
jtff. lo direi che va male -, 
Cala. Va male perchè volete cos> . 
Ati. SenoD avete altroadinni, questo è uà 
discorso che me fo avete &tto miglìaja di 
volte . 
Calit, Ma che serve che tu resista i tu starai 
qui tutt* il tempo di tua vita ; tu devi es- 
ser mia . 
^9. Io noQ SO che cosa dite. Ceattticchiax/Jo) 
AL ( V indifferenza di costei h stordire . ) 
Calìt, Ma possibile che dopo sei mesi . . . 
Am. Cinque mesi e ventisette giorni • 
Calis. Dopo tanto tempo che ncKi vedi pih lu- 
ce j che tanto ti ho detto ) ch« tanto .. . 
Afl> Mi avete aonojata ■ 
Calh. Che tante strade ho tentato per vin- 
certi . 
Ah. Senza mai far nulla di buono .' 
Calit. Tu non solo hai da resistere j ma de- 
ridermi j schernirmi. 
An. Vorreste che mi disperassi ì Ci sono in- 
cappata s bisogna che ci stia . 
Calh. Ma non potresti . . * 
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An. Non |ios$o ; non mi piacete • 

Cai. Ma alla fine ^ io ti ho raccolta orfana 9 

priva di tutto* 
An. E* vero , mi trovaste piangendo pw» la 
strada di Viterbo 3 allorché per alcune vi« 
eende aveva perduto mio padre e mia ma* 
dre^ e che la mia casa era staffa spoglia* 
ta e bruciata 9 ma questo è un racconta 
fatto già. tante volte . . . , 

Cai. E la tua ricon)g!en5a è stata di «non amar- 
mi • 

An* Ed il vostro fine ft| quefio di far di me 

una vittima ì 

AL Al principio 5 siamo giusti 5 non fu così • 

An. Mi fece servire in sua casa . 

CaL Non vi feci mancar nulla . 

Att. E di n a poco 3 mi richiedeste di divenir 
vostra 5 ed io vi risposische non mi piaceva- 
te » che non sarei mai stata moglie di chi 
non mi fosse piacciuto ; e vi prendeste coUe- 
jpa un giorno che vi dissi , che il vostro pa- 
drone mi piacevac) voi nò . Vi decideste poi 
a pormi sepolta qui dentro da un giorno che 
ritrovaste ritorjiando in casa vostra il sig. 
Raimondo che mi parlava . Non è così ? E 
da quel momento mi tenete rinchiusa con 
poco cibo 5 senza vino 3 e con quest' abit« 

P 2 
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solo s sperando che dica quel si che qoq di- 
rò mai • Oh ! se il signor Raimondo . . . 
Catis* II mìo padrone , il sigQor Raimonda, 

non péosa a voi . 
'/f «• Ed io penso a lui . 
Colà. E tu ) o sarai mia j o di nessuno . Alle 

corte ) tu non vederai ptii la luce del sole . 
Ah. Cos\ non m' imbrunira . 
CoIiSt Annetta» colla tua' maniera mi farai 

giungere a qualche eccesso . 
/fg. Gii mi pare che siate beo^ avanti j avete 
provato col timore j colla forza > coli' ar- 
mi alla mano » ed è stato tutto ÌDutile ; 
sempre ho detto no > e sempre lo dirò . 
Calis. Ma vorrei almeno sapere testarda 3 la 

ragione ... 
jiff. Perchè non mi piacete } perchè siete 
troppo vecchio , e perchè il cuore delle ra- 
gazze non si guadagna colle carceri j colle 
strida s colle pistole . 
Calis. Tutto cib è stato perchè vi amavo - 
/f «. . Ed io mi attendo che un giorno V altro 
per ultima prova di amore mi ucciderete . 
Calis» Nb } Annetta mia . 
Aa. Ma ditemi 1 aspettate forse qualche nuo- 
vo pigionante ? Perchè mi ricordo che un' 
^ altra volta tempo f^ mi faceste una parlata 
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simile 5 e poi la notte sentii urli 5 catene... 

Al* ( E^ furba come un diavolo ! ) 

Calis* Cosa vai sospettando ì . 

An. (Cosi venisse qualcuno ! A forza di fatica 
mi è riuscito di far qualche cosa . ) 

Caììs. Annetta mia cara • • • Credi > quello che 
. ho fatto finora y anima mia • » . 

An. Signor Calisto» a dir vero al punto in cui 
siamo fra noi » non so che cosa sia megUp 
per me 9 se un coltello alla gola » o le vo- 
stre . tenerezze • 

Colti. ( Ah maledetta ! ) ( ^^ ^^^^ picchiare 

. alla porta di strada ) 

AL fiossano. 

Calis. Portala Si^ra } chiudile la bocca* 

An* Non abbiate timore che non grido • Ri* 
torniamo nel nostro cassettino • 

Calis. Né vi uscirai mai pih • 

An. Pazienza • ( Basta che qualcuno venga ad 
abitar qui » e vedrai se esco : queste mani in 
sei mesi hanno fatto un gran lavoro ^ 

AU PrèJto venite • 

Ca/#x. Sollecitati • Chiudila 3 e corri a basso 
ad i^prire • 

An* Signor Calisto ) ai vostri comandi 9 pur- 
ché non sia di volervi berfe . ( w> cr 

. Alb^to) 
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Cala* Vedrai oaparbia chi sta Calisto. Mapu^ 
darsi un carattere simile ! Chiusa » stra- 
pazzata } e sempre colla medeiinu aria in- 
trepida ^ ed iosulctote! Costei mi farebbe 
perder la testa . (titontaabiutdre^ Male- 
detto Alberto > non si sbriga mai . Questo 
sarà il padrone . (^Mcottandoù alla porta ,.* 

■ con voce moderata ) Alberto j sbrigati ■ 

AL ( di deMtro ) Vado ad aprire . 

"Calh. Non v* è scampo • Qpesta notte con- 
vien fare le solite scene > ma senza- taitì 
preamboli j dopo qnalebe rumore j Sarb la 
. sorpresa del capestro • La molla qu) va bene. 
(^alzando U9 quadro deatro alFAkwtOt die- 
tro al quale vedeù utf apertura , e cM proti- 
tezza riaccostandolo . y Posse un leone dn» 
aver timore . 

S^ E N A III. ' ' '. ' 
EUTicHiO) ALBERTO) e detta- 

Ah O Ignor Calisto 3 ecco il pigionante ■ 
( La figura è ottima per 9 noi ) ( soltovoc» 
Calisto . ) 

Bau X presentandosi con un fiirdell» dicartfr 
hvoìte in un lacero fazzoletto .di colore ) 
Miei padroni stimatissimi • In grazia 9 non 



è giunto. ancora Ìl diretto [ndroae della ca* 
sa ] il Sig- Raimondo ì 

Calis. Non ancora , ma si slccomodi » questa 
k sua abitazione ; ha niente da far portai 
sopra j cassa 5 bauUe , v' è qualche cosa 
nella carrozza ? 

Eug. Cosa dite ? cosa dite mio caro? . 
n Senza casa j e senza cassa ^ senza cuoco , 
senza cocchio , 
S3 II mio seguito e bagaglio 5 lei Jo vede a 
colpo d' occhio . ( mottrando il fagotteilo ) 
Deh 3 scusate miei cari , se celiando io vi 
rispondo ìn versi . 
3, lo soglio colle rime 
„ Ridermi del desuno che mi opprime . 

Al. ( Questa notte costui muore dalla paura.) 
(^fra loro) 

Calis. (Questi pazzi talvolta... ) 

Eug. Dunque signori quest' abitazione è in- 
vasa dai spiriti j saiebbe a dire una specie 
di folletti > non è vero? 

Calis- Si sentono j e sì veggono cose da fer 
stordire j ninno pub resisterci . Ma alle 
volte queste diavolerie col tempo poi pas- 
sano j svaniscono . 

Eug. Ma ditemi , vi è moito oessuno dispe- 
rato? 
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Caih. No 9 ch^ io sappia . 

AL Molt^ anni indietro vi mori un curiale « 

Eifg^ìicppnre dopo morti costoro lasciano in 
riposo i vivi • Per altro questi sfHriti non 
v' è pericolo che facciano del male alla per- 
sona • 

jtl* Cioè ••• ' 

Calh. Non v^ è esempio che abbiano ucciso 
alcuno 9 ma qualche insulto ••• 

Eug. Ho sentito a' dir sempre che questi fol- 
letti scherzino ^ ronzino ^ ma non offen- 
dano • 

Calh. Non saprei dirvi 9 io finora non ave* 
va mai prestato gran fede a queste cose 9 
le credevo spauracchj di doaniecinole ^ ma 
ora • • • 

Euti' Per verità io son d' opinione che il fol- 
letto^ esista 3 perchè Dante dice ••• 

SCENA IV. 

IL SIC. RAIMONDO 3 ^ def$Ì • 

Rai* òcusate se ho tardato alfappuntamento* 
Eug. Lei si vuol prender giuoco di me • 
/iai. Senza cerimonie signor Eutichio^ sono 
così soddisfatto della vostra presenza di spi- 
rito di venirvi a cimentare per ridar credi- 
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to a questa mia' casa > che voglio che Fra 

noi regni la piti grande familiarità • 
Eu. Signore io vi risponderò come ho fat- 
/ to dire alla mia Zenobia neir atto che pria 
di prendere sonno 9 ringftzia il pastore che 
rha raccolta semiviva dall'onde. 
Caro non so che dir ; Già per tua mano 
Sangue non versan pih le mie ferite • 
Poto 9 cibo 3 ricoverò mi dai , 
Ma pilli che al pan 3 al balsamo y ed al tetto 
Son grata al tuo buon cuore^e vado al letto • 
Aaì.^ Signor. Eutichio 9 voi avete un carattere 
sorprende)ìte • Calisto avete fatto accomo- 
dar le finestre 3 e ciò che occorre ? 
CaL Per ora questa camera che è la migliore 

per dormire 5 è tutta in buon'ordine . 
Eu» ÌPer me basta ogni piccola nicchia ^ già 
per questa prima notte la mia Sposa non ri- 
poserà qui ; prima voglio provarmi solo • 
V unica grazia che vi domanderei sarebbe 
quella di farmi dar per questa notte un lume • 
Rai. Volentieri ; ma ditemi 3 voi non eravate 
solito nelle altre abitazioni di accender hf- 



me? 



Eu* Non mai . Luce il gìòrào^'e tenebre tó 

notte : mi sembrerebbe" andar contro l'or- 

» 

dine della natura * Gli a^trl anidftali Aoti ^- 




cendono lume , e pur vìvono <j)me noi . 
La combiiuzìooe dì questa aotte forma ai>- 
pendice . 

Rai- Evviva il vostro spirito . Calisto y soda- 
te «.e fate portac'un lumej e l'occoireote. 

Cai. Sarete servito ; ora manderò Alberto 
con una lucerna . Tutto ciò che può oc- 
corrergli gli sarà dato . 

EU' Voi Signore m' inondate di garbatezze . 

Cai. Volete altro da me ? (a/ Sig' Rtùmwido ) 

Rai. Domani ci rivedremo io casa mìa . 

Cai. Corag^o Sig.Eutichìo > non vi ponete 
in apprensione . Alberto venite . ( Andia- 
mo a mettere ìn ordine • ) (_piam ad /Al- 
berto) 

Al- -( Con costui ci vuol essere da ridere . ) 

Cai. Possiate passare una notte felicissima* 
( Viano ) 

£». Accetto r augurio ■ 

Rai. Oh caro Signor Eutichio > anch' io vi 
lascerò quando vi avranno portato il lume • 

Eu. Voi mi ricolmate , . - 

£»• Ma spiegatemi bene come vi cadde in 
mente di venire ad abitar qu\ ? 

Eu. Vi dirò : Mentre io e mia moglie an- 
■ davamo divertendo col moto una certa spe- 
cie 4i ^nie* dw d tonnentava > lessi sopra 
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ifuesta porla : Est kcan4a gratis : Gratis 
io dissi a mia, moglie; questo è lo stes-* 
so che dire 9 casa di Eudchio della Casta- 
na 9 e trovandoci appunto nel mpmento 
presente senza un tetto fisso 9 m' informai > 
seppi 9 e mi portai da voi ^ deciso ài cimen- 
tare anche i diavoli» 

Rai. Ascoltate ; se vi riescp di riaccreditarnii 

questa casa 9 non solo avrete in essa pet 

tutto jl tempo di vostra vita .un' zgupoxtA^ 

.1 mento per voi 3 ma vi soccorrerò per quan« 

to mi sarà possibile. 

Eu* Che il Cielo vi prosperi ; già con quel 
pollo rostitO) e quella bottiglia, di vino» 
che pietosamente ini avete fatto jdivorare» 
in vostra casa 9 mi avete ' abbastanza pro- 
vato il vostro cuore. Io versi) versiselo 
posso offrire in grata riccmipehsa • 

Rai^ Ma parmi impossibile che un: uomo di 
abilità e talento come voi 3 siasi ridotto ••• 

Eh. Niente 9 niente 9 effetto di costellazione y 
Nacqui bene e vivo male • Almeno cosi 
noil sono invidiato/ 

Rai. Ma vostra moglie • • # 

Eu* Mia moglie 2 . . . vaia, móglie? oh tenert^^. 
simo nome ! Sappiate die io sposai la mia 
Sinforosa vedova d^ uno speziale 9 che le 



aveva lasciato qilatclte fondo • Essa Tra àie* 
ci aani pi!i di me » ma questi non' nrì -fe- 
cero spavento alla vista de' comodi > c)k la 
sua unione mi offriva • Ma che ! Datami 
appena la mano j alt*Ìstatite > a guisa d'una 
' pietra iafernale , che passasse sopra^e corro- 
desse ogni nostra percmenza ^ tutto spari w ' 
Xai* Come mai ? ^ 

£ttt. Uscirono fuori alcimi creditori del Pà- 
■ trimonìo ; vennero in ballo alcuQJ preten- 
-: denti air eredità] e s'ìnconuncìò colle lìti. 
I Procuratori e gli Avvocati facevano con- 
'. ti da far spavento > ond' io ad evitar spe- 
,-sc mi difesi in versi da me stesso avanti il 
. Giudice , ed esposi eroicamente in ottave 
le mie ragioni . Ma l'immaginereste? Il Trì- 
< banale irli diede torto . lo gridai » nua mo- 
glie l^imò 9 ma nel!' età in cui era il suo 
pianto non fece colpo nel cuore de'GìudJci; 
- e perdendo la lite j con disumana sentenza 
■: gli Avversari . ■ . 
Colsero i frutti > e mi lasciar le fbglief 
Persi la dote j e mi restò la moglie . 
Jiai. Ma voi col vostro buon'umore .» 
Sut. Non nù avvilii : composi, e dedicai un*o- - 

peretta bottanica in versi quinari sulla pro- 
' prìetà delle zucdte . Imaugìm aa cabalo- 
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Eni. Bisogna perb ette confessi che £1 Cielo noa 
, mi ha mai ^bbaodonac» . Vedete , jer l'altro 
il padrone dell' altra mia abitazione mi cac- 
cia disomanameate perchi non pagavo la pi- 
gione di dae camere in soflitta j ed ecco 
che ho ritrovato l'alloco gratis . 
M Siepe premente Deoj fert Deus alter opem. 
n SeunNumeun pie tiscaglia sotto il renc} 
u Qiiell* altro con un pugno ti sostiene. 

SCENA V. 

AIBBRTO 3 SINFOROSA ) e àct^ . 

I(f/. Ceco il lume) e questa Sonora che cer- 
ca... 

Sin. Eutichio. 

Eat. SinEbrosa » ecco il padron della casa . { a 
Siafòrosa) Qiiesta è la nua Sposa a^'vostri co- 
mandi . ( a Raimondo ) 

itai. Mi rallegro . Spero che quests combina- 
zione ci darà il vantaggio di divenire amici 
fra noi. 

lSi«. Troppo onofe . Il mio marito > che altro 
non h che quello che brama la sua moglie» 
non mancherà di dedicarvi ì suoi servig; j 
c<Hne ve li umilia di cuore una vòstra serva . 

Rai, Siete troppo obbligante . 
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Euti. Fa il suo dovere . 

Rai. A parte i complimenti . 

/11. Volete nulla da me ? 

Hai. Voccorrc altro ? 

f». Nulla . 

Hai. Andate pure . 
'-yil. Ecco la chiave della porta del basso, ed 
ecco l'altra della porta di questa Camera . 

Enti. Grazie , grazie . 

AI. Riposate bene . ( Di qui a poco ci vedre- 
mo . ) ( l'ia ) 

Rai. Signor Eutichio , io vi lascio in liberti j 
ma perdonatemi se vi fo una domanda : Voi 
non avete fatto venire il letto ? 

Euti. Sono avvezzo alla militare , mi bastano 
queste due sedie, e questo tavolino ; e poi 
questa prima notte voglio stare in attenzione. 

J/«. Per questa notte lo lascio solo , si occu- 
perà a scrivere . 

Rai. Approposito Sig. Eutichio , voi mi ave- 
te domandata qualche cosa io mia casa . 

Euti. E' vero , 1' avea dimenticata . 

Rai. Eccola prendete . (dandogli una pistola ) 

Enti. Grazie , grazie j questa sempre pub 
servire . Si spara dì qua è vero ? 

Rai- Appunto . Non mi sembrate molto pra- 
tico. 
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sìa. Badate Eutichio ; voi non siete avrezztt 
a maneggiar queste cose . 

Ba. E* carica? 

Rai. A palle . 

Ea. Badiamo dunque . (posat/dola tul tavolimi) 

Siir. State attento ; Eutichio mio . 

Hai. Oh I buonanotte; in qualunque caso d! 
gran timore , io non voglio pel mio interesse 
sacrificar voi ; uscite pure , andatevene . An- 
zi io farò pift tardi passar sotto le finestre 
qualche servitore per vedere se tatto è 
quieto. , 

Bf- Voi siete Teccesso della bontà • 

Siif- Mio marito ed io non abbiamo nulla di 
buono <Ìa of&irvi . Vi basti la gratitudine . 

Xai. Dove posso j comandatemi • A rivederci 
dimane . Coraggio j coraggio . (via) 

Sin. (depo piccola paata')'E.hhaìeì l'avete la- 
sciato andar vìa così ? 

Eu. E che volevate che facesti ì 

Si»' Come ? Si esibisce in tutto ciì> che pah > 
e tu non gli domandi danari? 

Eu. Ma vi pare a primo abbordo chiederai de- 
naro? 

iS/0. Già tu sei divenuto uno stolido . E* me- 
glio dunque andarsi a coricar senza cena* 
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che domandare ad un* amico qualche cosa ìq 
prestito . 
Eu, A dirvi ii vero in sua casa gentilmente mi 
ha favorito un pollo , e due bicchieri dì 
malaga» onde io .-. 
tSi». E perchè tu avevi il ventre pieno > Boa 

hai pensato a'me • 
Eu- Come ! E che hai iàtto di quei dieoj 
soldi che ha portati mastr* Andrea j a con- 
to del sonetto compostogli da me in lode d^ 
suoi stivali! 
Sia. Ebbene^ perchè ho dieci soldijdevo tea- 
derti conto di tutto !~. di tutto ? Eh già 
ora che l'amore è passato , tutto quello di- 
co Ìo è mal detto j quello che, fo è malfat- 
to ; io son divenuta un legno j ano strac- 
cio s un pezzo di fango per te • 
Etti. Cosa dici Sinforosa! 
Sift' Sarete tranquillo 3 per questa notte non 
avrete le mie noj'e j le mie gelosìe ; penserà 
te a cii> che vi piace . 
Ea. Cosa dici? 

Sia, Noj Ce lo dico col cnore sulle labbra» 
io credo fermamente 3 che tu hai qualche 
altra pel capo ■ 
Eu. Sei pazza! 
Sia- Eh quando jl'ctiore lìti parla • 
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£«. Ma ti dico . . l 

lS«ff< Ma seati; una che ti voglia i) bene che 
ti voleuna oselle <•• Sinforoia's non ti ha 
(atto mai il torto neppare di un'occMata 3 
un cuore come il mio ] no j .• do Eutìchio) 
noi trovi . Sia detto a mia vtrgagaì > 
( che ) il Cielo me lo perdoni ) ali* altro ma- 
rito mio Tiberio j non gli volli oeppor la 
metà del bene che voglio a te j e ta non 
mi ami nemmeno la terza parte di quello 
che Tiberio m'amava 9 che il Cielo l'abbia in 

. pace. 

Eu. (sotpiraifdò) Ma.cosavai dicendo ? Di che 
hai a lagnarti ? Sioforosa mia > non dubitar 
di me . 

In mezzo a mille guai 
la prima fosti j e l'ultima sarai . 

Si»' Ecco i ecco ì\ j nei momenti più interes- 
santi e teneri > te ne vieni fuori con due 
versi. 

Eu. Tu ormai in sette anni M dolce l^ame 
mi devi conoscere . Sai che J versi mi ven- 
gono in bocca talvolta. anche dormendo;, 
non per questo ... 
Sm. Ah Eutichio ! (sospirando) E* una bella co- 
sa l'amare , ma, qual torment;} è mal l'avere 
un naturale settsil^ile j e l'amar troppo! 
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Eu. Il troppo è sempre troppo ; nta sta s^jir 
ra che sei corrisposta • ' 

Sin* Ah convien separarsi . 

Eu. Sì . y^ Separiamci da forti ^ e noa si piai^ 
ga 39 ..» E^ ben tardi ; ora che dalla piazza ^i 
Banchi ove siamo 9 tu giunga alla salita di 
Martorio • *, ia Signora Pao}a:Va ^ ledD 
di buon' ora. "^ ' . 

iS/Vt Hai ragione • 

Eu. Ti hanno preparatoli letto? . 

Sin. Nella ritirata sotto la scala hanoo com- 
bicato alcune sedie ^. ^ 

Bui Sbrigati ^ avesti a trovar chiuso t ■• 

Sin- In qualunque caso dammi la Chiave, del 
portone • (/^i^tf^^Wo/a ) 

Eu* Ma questa ••• ^ . ^^ ' 

Sin. £ che ! Ti dispiace che entri Sinforosa all' 
improvviso? 

Eu. £ perchè ?•»• lo diceva — già io di dentro 
.posso aprire; prendila 9 prendila ^ 

Siné Eutichio y io me. ne. vado > pensa che 
iirsett^anni questa è la prima volta che pas- 
siamo k notte separati ! Già tu quando ti 
parlo stai freddo .^ infl^stbile *«. pensi a 

. tuttaltro. 

£/?.. Eh I ,.; pensavo die ti si poteva fot tardi . 

%iin. . iflJiàmnu) Ho e jmito^ lio. capito^ «ne ne va- 

0.2 



^^^ 3 ri levo l'impiccio 5 norf voglio nul- 
la, (w'a) 

£«. Senti ... 

Sin. ìion serve. (didentro) 

tu. Ti fiacdo lume . (volendo aadare collmte) 

Si». Sono arrivau , sono arrivata . (di deaero) 

Eu. E' ^ uscita ! Sinforosa. (^ in fretta ella 
finestra ) 

,^Sia. Ci vedremo domaoi ... domani ,( dalla 
strada ) 

Eu. Non stare in collera . Addio . 

Sin. Domani » domani . ( dalla strada ) 

'£u. Che diavolo di carattere ha costei ! ( le- 
vandosi dalla finestra ) Noa sa far altro che 
tormentarmi con gelosie » di^biezze ... ma 
a proposito , con tante ciarle io mi dimeati- 
cavo di essere dove sono . -Q^\ non v'è da 
burlare » conviene pensar seriamente ... in- 
tanto per buon riguardo chiudiamo questa 

, porta . (chiude colla chiave ) Se potessi » vor- 
rei far idi meno di dormire^ avrei appunto 

' da i:ontinuare .. (cercando fi'a le sue carter 
e preparando un calamito ^ òsso tascahìU,) 
Mio padre sosteneva che i 'folletti non si 
davano . . . molti libri ancora provano . . . 

. ( di quando in quando farà de^ moti insprovvt- 
■siicmeseascokifsfe rmore .. )Ma quella b«< 
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nedetta dònna di mia tnadre^ ha racconta- 
to tante cose che di ceva accadute a lei stessa.* 
Ecco <)ueI]o che cercavo^ • {prende una car^ 
. ta^ e ponendosi a sedere leggendola sottovvey 
. indi forte ) 

D. Giovanni • 
Ah ! se fra mille e mille % 
E fuochi e fiamme del cocente Averno 
Andarsi al men d' inverno ; 
Ma star per anni ^ ed anni ... 

Commendatore •. 
Pentiti Don Giovanni # 

D» Giovanni. 
Commendator mi lascia ! • 
^ lasciami almeno in pace , 
Finché qual sei pu^edine non sia * 
Spettro vattene via 5 vattene via ; 
Vanne Commendator pe' tuoi malanni • 

Cmmenda^re. 
Pentiti Don Giovanni • 

D. Giovanni. 
Non mi rompere il cuor co^ lagpi tuoi : 
Che scagli pur' il Ciel tuoni e saette ••• 

// Venditor per istrada . 
E spille 3 e stringe 3 e ferri da calzette • 
E qui cade il terzetto • Don Giovanni sulla 
scena , il Venditor per istrada ; cdflCom- 
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mendatòr rf^l* altro mondo . Ecco , eew? 
qud die sì «Wama novità , e verità . Eh se il 
' Cielo mtdàvitirsvaniranno questi fochi fatui 
questi actoretti di nuova dataj che scrivono' 
inezie senza fondo j e senza strepito... E 
ferri da calzette . (rìhiettendot! a sedere pen- 
sando ) Ma adesso jion è il momento di 
mettersi a pensare al terzetto » gli occhj mi 
pesano • (sbadìgltatidó) Se fossi sicuro ... un 
piccolo sonno me Io farei ... ÌI malaga mi 
fa sempre quest' effètto ; già in qualunque 
caso sarebbe meglio che stassi togli occhJ 
chiusi;., smoccoliamo il lume . (temendo dì 
spengerlo 3 nelP atto ^ accomodarlo) Oh Dio ! 
oji Dio ! che timore ho aVut ; se si smorza- 
va non' Sapevo come riaccenderlo ... in qua- 
lunque combinazione la pistola sta qua . Che 
male vorrà accadere se dormo un quarto 
d'ora? Trovandomi cogli occhi chiusi vedrb 
tanto di meQo(po>ieffdosì seduto i» aito di dor- 
mire drilto senza coricarsì,di quando in quando 
aprendo gli occhj e poi, richiudendoti finché 
cade perfettamente ael sonno . J 
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• • • 

Ann4j^ aitando ^ da dietra ai qaadrdy che 
sta nel fóado deir Alcwaie pudenda fino aU 
la porta della fùéàesima fÈeli>¥déHeEmichios 
{;he dorme . ) Cospetto 1 quésto è un prodi^ 
gio ! Sono in camera dei auovo pigionante «. 
Ora che fo ? (^h ferma indecim} Se lo sve* 
glio Io fo motir dalla paura ! Oh questa è una 
combinazione da porsi in un romanzo • Ma 
ora dove vado ? Il far strepito* non 'Ùl- 
rebbe pmdenzi 5 se Calisto fosse « vici- 
no •• • E meglio certare di uscire sènza dir 
nnlla • ( accostandosi alla porta ) Diavolo la 
' porta è chiusa ! la chiave fìrà^romore • * 

E ut. ( aprendo gti acdtj in veder di schiena An^ 
netta \ che sta procnrando di aprire ^ dalla pau^^ 
ra non awà fiato di parlare 9 e rimanendo 

' immobile y eolla mano destra: cercherà di pren- 
dere la pistola dwnon trova y perchè mn nmol 
mover gU occhf da Annetta creduta da lui 
tuta fantasma m) ^ ♦ . 

An. Questa maledetta <^xave non vuol girare . 

Eu^ (preso da spavento gli esce un grido .^^Ah ! 

( ma senza mai vtowriì dalia ndkf^iiive sentr 
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kra inchhdaa t;ed h^let^to dalla paura . > 

W». Zitto , litio . ( wlgfirdosi 3 e facendogli se- 
gno di taceri > ^eadaeg^ aovidnare . ) 

£«. Noo parlo ombra benedetta > ma poa vi 
acoostBte. ^tempre ctnaado-di.pjvtider tapi- 

- .iiolèiem.viiwritemuii datimote.) 

'^tt. Io SODO: iwi^ povera disperata. . 

E». Efl io pìit di vof . 

^. Non tenete,» dob sono g't^ uno sparìito . 
.Non mi ved^?soao ut» donna;£cibef 
'SOii.eodbmitti dasembtareitin diarolo ì 

Ett. Vedi) vedi, clie figitra.'lia TÌresoi per s»- 
.Àuemi. ■(. tefBpw crrca0do Jm piitoh. i. f fiBeì' 

■■'■ niente poieadovfh tagtto sopra .' ) 

A». Caitsxxtsvi.'(.aecottattioti.^ 

Eui Non vi accostate » o vi tiro noa pistolàta . 

/ifr> Steterpazto,! . 

£j&.£h ^'VQtiVe'.iieTidete'deliearmt^,- -*^ ' 

Ah» Ma non volete persuadervi ? VJ gtoro die 
- sono uua^dùgraKÌats tenutala gran, tempo 
qui rióoMusa.) mi è {'uscito fare .un buco 

'. ael. pavlineofo j ho trovato-, una caterataj 

V mi soo gottattgijil'o non so come 9 ho tro- 
vato un ferro » ha scroccata ooa molla) 
« SQDb ^tata airànprofìvisiD in questa aK 

' cova avantiavoi . ■ '• 

^^ Sebt^qaootcne invtnta^' 
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'jtn* Ma comev(^tete€kevene«ssicùrì? 

I 



titè 9 sono di carne ed ossa* 
EiUU Lontra ^ lontana • ^ 
jtn. V apprensione de' spirici h una cabala 
del Sig. Calisto maestro di casa det {tadro- 
ne di quest' abitazione • Aiutatemi 9 fatemi 
usciisè • • - 
'Eu^ Uscite , uscite pure ; ecco là la porta • 
jin. Ma siate almeno persuaso ••! .V 

IBu^ Sonò persua^ssimò • i 

An. Io devo a voi la vita > ma voglio ••# • 
£#• Ma volete uscire yondn volete uscire ?V 
An^ Sì ; ma vorrei vedervi- tranquillo^ :(rfi»!r- 
ton^ rumori d$ catene^ ed*urli ctfpi ) ' ' V 
Eu. Oh Dio V ecco gli altri . 
jtn* Sentite ? ^Questo è il mio persecutone 9 
che fatali fole per spaventarvi • Fidatevi ^ 
io non v' inganno ••• ma che ! ancora 'mi ere* 
dete un' ombra ? ma sentite 9 queste, miéve 
stt Sono panno ^ questi son capelti^> che i 
volo? siete un bambolo? (^si seguàr 
ascoltar rumori j e gridori ) 
i^ Ma dite davvero ?. .Queste strida r 
/f^. Ma vi dico 9 che sono, fìhzir 

mio modo > uscite ancor voi • 
-Eutì. Ah ! adesso^ volete che v 
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Am- Si} si) profittiamo di questo tempo 9<^ 
costoro stanno a fert^miKe di sopra. 

Etttì. (alzandosi,') Ma siete dunque corpo- 
rea) SODO tutte cabale dd maestro dì casa ? 
(voitudoiapreitdmpffrmain eoa timore .) 

Jff. SI 9 venite . 

Euth (fremando") Mi fido di voi . Come . . . 
come vi diiamate ì 

An> Annetta. Evoi? 

Buii. Eutichlo ; Annetta mìa sono nelle tee 
mani. 

Aii' Non dubitate mio raro » eerchiaOio di 
non farci sentire. 

t.9ti. {prougfieMdo h ttnpHo * ) Suiti come Io 
strepito inralza . , 
inei? atto cke tta»no ptr aprir la porta y 
si seMa bussare alla pwta medetima . ) 

Ah. Oh Dio! 

Euti* Poveri noi ì 

An, Vengono a sorprendervi in caiaenr ■ 

tJttì. Ote si & adesso "i 

Ah* Avete un'arma? 

Etiti. Ho la pistola , ma ho poco oorag^o * 
(ùtvaaa èussan) 

Ah. Apriamo ■ 

£tfri.Ma-. .: , 

Aa. Apriamo ; montate il (iicil; . (gli fattoi- 



tarla pistola ) Preseiìtategli subito la \ 

la al petm ^ e vedrete che lo spirito si : 

risce . 
Etrtu Siete sicura'? 
Ari'^ Coraggio non dubitate son* essi . 
Eutì. Qui si può dire che un diavolo e 

l'altro • Ebbene cuor da Leone • - 
/ijs. ( aprendo • ) Chiunque siate salvati 

vita. 
Euth La vita . 

SCENA VIL 
SINFOROSA3 e detti . 

Sin. iVh ! (^gettando un grido ) 

Euti. Sinforosa ! Moglie mia ? 

Sin. Che vedo ! scellerato ! ( nllontanand 

An. Cos' è stato ! 

Sin. Traditore ! con una donna ? 

Euti. Sinforosa ! Sinforosa . 

Sin. the vedo ? Povera sposa tradita. (^ 

gendo e smaniandoti ) 
An. Vingannate. 
Eutì. Ascoltate . 
fS/V. Colla pistola alla mano ! 
Euti. Maledetta pistola ! 
An. Assicuratevi che è innocente • ■ 
Sin. (gettandosi sopra una sedia) E non era 




^!o che morissi prima di vedere un' orrore 

simile . (tempre come tepfa ) Seduttrice , mi 

rubasti Eutichio . 
£0»*. Euuchioè diSÌDfbrosa. 
^/i. Io .sono una infelice! 
StJié tasciatemiHO inuo)o ; Eutichio in braccia 

d*un* altra ! (jtbbanitmandttì tu Suna sedia . ) 
Buti. Sei pazza Sinforosa mia? Tu mi strappi 

dal ciglio lagrime amare • 
/tfur. Calmatevi ) calmatevi . (mentre tom tuttf 

aggrupppati cMJbrtaado Siujòrosa , che sta 

seduta abbandonata ) 

I 
S C E N A VUI. 

Calisto, bd albbrto j ei^rti d'un velo nere 
dai capo sino tfi piedi > e detti . 

Al. ( -apparendo sulU porta deli Alcova ) 

Che vedo! (optano fra Iona ) 
Ca(i»* (Con^o.loprendol'uomojtu'aSin'- 

ra le donne .) 
Ai' (Sì) (accostandosi 9 con destreztay 
Sia. Povera SÌnforosa!(()ppr«ia) 
Eati. Sono innocente .(atsìstendtla) 
An. Davvero s crcdetdo. 
Calis. ( smorkand» il Ittme^M? Inferno-) (jo- 



neado una corda al eolio ad uso di capettro j 

ad Eutìchio . ) 
(/iU. Venite . ( preadendo per matto le donne .) 
£«r/.) 

An. ) Ahi (^gettando un grido.) 
Sin.') 
Enti. Badate che yi tiro ... ( con una mano rìtc 

nendo la corda che non stringa 3 e colF altra 

mìfiffcciando colla pistola , che ha ancora in 

mano - ) 
Calit. Dimndqaell* armi, (cercando con un» 

mano di levargli ia pistola') 
Sin. ta vita . 
j4tt. Forte Eutichio ■ 
Euti* Badate che spara . (contrastando) Badate 

che mi scappa la botta . 
Calit. Dà qui.. 
Euti. Mi scappa la botta , mi scappa .. ('par^ 

il colpo s e ferisce in una tpalla Calisto ) 
Calit. Oh Dio ! 
Euti.' Abbiate pazienza. 
Sin. Che facesti? 
An. Ben gli sta . , 
Al. ScéiìetztQÌ (verso Eutichio) 
Calis. Alberto, a)utami, femjati j sentimi ..J 
Oh Dio ! capisco che questo è un gastigo ... 



SCENA ULTIMA. 

u. SIC. RAIMONDO ) col Scrvo cm laittersa , 

e detti. 

Rai. ( in fretta) LJos'è stato ? che veggo ! Car 
listo. 

Calit. Signor RaimoDdo! 

A»> Annetta! , ' 

An. Voi ! (sorpreto) 

Si0- Io non so dove sìa • 

Rai. Siete ferito ! 

Calit. Signor Raimondo ; ecco punito uno 
scellerato . 

^Rai. Com?! chiìtniateun Professore... 

Calit. Ah ì lasciate , che io mi faccia con- 
durre sino alla mia casa , saprete tutte le 
mie indegnità ; intanto vi basti , che gli gi- 
riti seno tma finzione 9 che io teneva qui 
rmchiusaqnesta giovane ... Ah )!asciate che 
io vada] soccorretemi ... subirb quel casti- 
go che merito ; ed Alberto mio complice 
vegga ... - 

Al. Io ..; 

Calis. Vieni , vali come punisce la mano del 
Gelone come orribili compariscono le col- 
pe alla visca'4ella morte . 
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A»' Vostra ! •• vostra ! .. oh quanta ci ho ga- i 

sto 9 quanto sono coDteDfa ^n ^oja eonen- ., 

do per abbraceiarh ) ' 

Enti. E tu Slnforosa asa tranquilla ? 

Sin. Si 3 Eutichio mio ; liia il trovartà colla pi- 
stola alla maao ••■ 

Ktf'. Non si perda il .tempo ìoutilmeate ■ Ve> 
nite meco ; e fio da questa momento voi 
avrete in mìa casa da dormire} e da mangiare.. 

'Sin- Da dormire ? 

Emì. Da mangiare ! (press </<tff/ra^^n), mh 
prowha ì vera seffiesti uaza ca$tto • ) 
Benda sugli occhj dal piacer mi cala, 

' E 'dolce pianto sulle gote cola • 

M'avrete amico in scansa} e servo in sala» 
Venduto dal cappel fino alla sola ; 

' E notte 8 dì cantando qual cicala 

Viva il padrone 3 Annetta ^ e la Pistola > 
Di euoirv'abbraccioievoscoìo foeciovela... 
( Deh 1 non fischiate or che vìea g!ii la tela • ^ 



257 

CRITICHE E DIPESE 
SULLA CASA DISABITATA 
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on so se possa farmi vantaggio il ri- 
portare ciò che ilCcpo-Comco scrissmi ^ al- 
lorché dlfmmi nuova delP esito di questa 
Farsa . Egli così pfi si espressa : 35 V incontro 
della Casa disabitata ^ stato felicissimo tanto 
in Bologna 3 quanto in Siena ove P abbiamo 
per prima volta esposta secondo desiderava . 
In quanto alle Critiche che questa abbia 
potuto avere 3 io non posso in alcun conto 
accennargliele, 'i poiché essendo stato così 
universale e pieno P applauso^ non .ho. senti- 
to attaccarla da alcuno . 93 

Sarà buono cattivo questo complimento ? 
Sarò io si pazzo di credere che la mia Casa 
disabitata non dia veramente alkergo a criti- 
che ? Oibò • Peraltro ^ non avendo luogo a du* 
bìtare xhe Ja Farsa non sia %tata be^ accolta 
sulla scena y d$rò the la mancanza dì critiche 

M. 

derivata non sia da totale dispr^zziQ 5 nia 

piuttosto dalla piccolezza delP oggetto ^ che 

non ì stato sufficietfte ad impeg^ars alcuno 

a farn^ rigido sindacato . 

Infatti fra due soli amici a* quali feci leg- 
Tomo IV. R 
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gerla , uso ve 'tu fu , cui senibraroi/o lunghe 
le scene anteriori alP arrivo della ragazza 
nella camera dei Poeta -, e breve gli parve 
quella Jrà questi due personaggi ; deducenJo 
da queste rìfiesstoni che la Farsa non avreb- 
be fatto grand* effètto in isceaa • Non so te 
t amico avesse ragione sulla brevità o lun- 
^ezza delle scene \ quello che è indubitato t 
che il suo pronostico non si avverà . 

/4d onta però che poco o nulla possa ripor- 
tare di ciò che sìa stato detto di questa Com- 
mediola, non posso fare a meno di riportare 
u^ anedoto accaduto . 

Vn certo Signor' Ab . . . cognito frequen- - 
tante dì biteazze > e casuccole da giuo- 
co s in sudicio arnese , e forse in disposizione 
acrimoniosa pel vellicamento de" sughi gastri- 
et, che tormentavano il suo stomaco voto^rova- 
vasi in caia di un degno ed onesto procuratore, 
allorché da un mio amico sì parlò vantaggio- 
samente di questa Commediola perchè aveala 
letta nel mìo gabinetto . Si contenne per 
■ qualche poco questo Signore Ah..*, contorcen- 
dosi , fremendo , e stravolgendo gli occhi 
( che di hr tatara m li^i e storti )itfa alla 
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■fine le parole ntppm ogni freno j e strari^ 

farooo • ■ 

Iftcomticìh ad affattellare tffti torta dì di- 
fitto'sopratutts^e stngple letale Commedie ^ 
ielle quali nfofm gf^eva letta che una , Cari- 
cò il mio àtms dì tutti gli epiteti 'antìsrhanì i 
•Attaccò iH: fronte il mo Ajo nell'imbarazzo ] 
Scendo che èra la pia alta.indegftìtà j e la pid 
' sconnetta y irregolare i ed.insulfa coa^sizio- ' 
neiche si folto mai immaginata ; terminando al 
fine di dir maledirne opercper-mancanza^ 
parole non dì detìderio . Sostenendo di aveir 
veduta quettaParta (che non era.maì mòta 
ancora dalia camera ove ìo scrroo) recitata 
in Teatro . 

// mo amico ascoltò tino .alla fine tema 
darti pena di contradìre aduno che biatimava 
tutto genericamente > e che scaricava intuiti 
ed improperi ; soltanto cermìnato il pane^ico, 
gli disse : Signore perchè non rendete a -Qi- ' 
raud il huon' ufficio ài porgli sottocchio i suw 
errori ? Egli apprezzerà le vostre osservazioni; 
egli ntelld gradisce dì pììi che te critiche i per' 
chi non le icri^ete ? // Sig- Ab— volendo rì* 
fondere con lepidezza disse x, io so leggete, 
ma non so scrìvere » Allora un terzo ti ap- 
pressò alForèechio delPemico^e-gli disse jj A^e* 
R 2 
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£li credete > il Slg- ^b.. vuole ingannarvi: 

Egli non ta ni leggere « ni scrivere . » ■'. 

Vamkopartì rìdendo^ye narratomi Tifare 
tal qnale , mi venne volontà eP indagar la ra- 
^oneper cui qttetto Sìg. Ah.* tanto fitte meco 
tdegnato . Me lo feci additare , ed ^ena il 
vidi 3 raffigurandolo mi ricordai^ che due anni 
indietro in un ptiblìco veglione gli aveva reso 
iftvolontarìameute il cattivo uffizh ^avvertire 
ad un banchiere diBattettay che questo Sig. 
essendo dì corta vista non s'accorgeva quando 
le tue carte perdevano . 

Chiaritomi di questo > mi avvidi che etto 
aveva ragione dì dir niale delle ^>eremiet 
subito che io aveva detto male delle sue - 

A tal propotito valgami ripetere ( nel dar 
termine a questa prima raccolta di mie Com- ■ 
medie ) chetano piacevolissime (e dico il vero), 
piacevolissime per un ragionevole Scrittore 
le critiche mosse dallo spirito che cerca la 
perfezione ic^ le altre tutcìtate dalP invidia 
divengono per esso un misto di grato e di, dì- 
tgustost , grate cioè pet la torgente , dispia- 
cevolìper P effètto; e che quelle, infine che 
nate da astio, da animosità, e da livore no» 
pih critiche l'hìamar ti possono, ma cangiate 
In affronti ed insulti sì smascherano per vi- 
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// Wffdgtte 9 aJtr' effetto no» producono dte 
armar la mano dello Scrittore » e emeit- 
fàrìa ad abusar di quel dardo comico , che 
(non a tutti facile di scagliarlo con destrezza) 
fa temere le sue ferite , che aperte dolgitnoy 
e talvolta anche cicatrizzate defimano. 



. . per f esecuzinne 

DELLA' "casa Disabitata 



No, 



1 ♦* è molto d' avvertire a' Comici 
per V esecuzione di questa Commediola; 
tutto dall' Eutichio dipende 3 e da qualche 

, brio ed avveneiuiUiJeHa. ragazza . La Sia- 
forosa j e gli altri tre personaggi altro non 
devono fare > che dire con naturalezza la 
loro parte. E pertanto unisco anche la Sin- 
forosa cogli altri tre soggetti j perchè ap- 
punto si sappia^ che io non desidero affatto 
nella Sinforos*un carattere' soverchiamente 
caricato . 

VEutichio vestito come all' ordinario sogliono 
esser' i Poeti in abito nero meschino , e de- 
centemente miserabile ; deve sopratutto av- 
vertire di non cadere in bassezza j in pul- 
cinellate neir atto de' suoi timori . La re- 
cita de' versi sarà fatta con grazia e senza 
somma affettazione . Con avvertenza spa- 
rerà la pistola ; e con arte sosterrà l'espres- 
sione d' un misto di sorpresa e di rincresci- 
mento d' aver ferito il Calisto » mentre è 



contento di avere scoperto 1* ingaano j e 
di aver formata la sua forttina . Nel rima- 
nente convìen tutto lasciare all' abilità del 
Comiof3) j che non può cimentarsi a questa 
pirte .genza esser bravo j e se. non io fos- 

^/;«§ j non lo diverrebbe al certo co' miei 

, pìàianghi awertimentì . 

V /ìitnenah\xa carattere bizzaro , ed-origìiia- 
k • Riunir deve vivacità ^ onestà , decenza > 
ed anche una spscìe di sincerità > se' non 
vuol chiamarsi semplicità . La scena col Ca- 
listo deve far giudicare al Publico l'abilità 
■dell'Attrice ,e la scena .coli' Eutichio ca- 
uterizzerà la cognizione 3 che essa aUiia 
dell' effetto della scena • 
■ ; 11 spo vestiario dev' essere non lacero 

■ ina .oscuro 3 e mentre deve comparire non 

v. -^Itinìo dovrà mostrare una certa grazia; 

. •■ ' InisoKima mi preme che questa ragazza ìiite- 
"'! ■rtìS^ìilPublìco colsuo aspetto ; tanto basti. 

'JlCaiiìto è un birbante che non fa già ii Pir- 
';-' .}djie of ipocrita 3 ma bensì col suo aspetto 

' '' '.4èD0ta un poco di buono . 

.VAlberto è un suo ajutante , che non mi 

-.-, spiacerebbe fosse vestito in abito corto . 

// Raimondo è un giovane che deve recitare 
e vestire cpUa maggior decenza 3 paturalez- 
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za» ed amabitità che possa desiderarsi . 

L^arrivo'de' due mascherati da spiriti , mi 
raccomando che non sia esegufto altrimenti 
d« quello che Dell* azione viene indicato . 

Finti spettri} caricature j&ntasmi} orridi 
vestiar} , sarebbero tntté cdSe disdicevoli , 
e prive di effetto nella sitnaiione ove com- 
pariscono; onde vengono pregate le Com- 
pagnie comiche di non arbitrarci in alcuna 
buffonerìa 4 

Farmi che questa Commediola pos- 
sa sostenersi anche a dispetto della cattiva 
esecuzione ; trattane sempre 1' abilità dell* 
Eutichio necessa/ia sott' ogni aspetto a 
reggere r interesse j ed il ridicolo dell'ar- 
gomento . 
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I iHMnlde' SIg. Auoalatt liioii di Stato non d 
pongono euendo nace dirette le copie In nn- 
meco alli [Upettivi Uba} che ne hxAno Etoo 
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Per alcune particolari ed insuperabili ragioni 
non potendosi per ora /lare alla luce il 
quinto tomo promesso si avverte esser que- 
sto Tultimo della presente associazione • 
Ed fn compenso di tal mancanza T Autore per 
far cosa grata a' SSig. Associati dispenserà 
gratis ad essi una sua piccola Frasa intitolata 
IL CIMENTO RIDICOLO , che verrà quan- 
to prima dal medesimo publicatat 
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